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Presidenza del Vice Presidente VENANZI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

p O E R I O , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 31 ottobre.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto congedo
il senato:re Segnana per giorni 2.

Amnmz!o di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Il seguente dise-
gno di legge è stato deferito in sede re~
ferente:

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri):

«Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra
la Repubblica italiana e l'Unione delle Repub-
bliche Socialiste Sovietiche per evitare la
doppia imposizione fiscale nel settore del~
1'esercizio della navigazione aerea, concluso
a Roma il 16 settembre 1971» (1296), previ
pareri deI,la 6a e della 8a Commissione.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Nelle sedute di ieri,
le Commissioni permanenti hanno approva-
to i seguenti disegni di legge:

4a Commissione permanente (Difesa):

CIRIELLI e BuzIO. ~ «Norme integrative

della legge 10 aprile 1954, n. 113, e succes-

sive modificazioni, circa i limiti di età per
la cessazione dal servizio permanente degli
ufficiali già appartenenti al ruolo dei muti~
lati e invalidi di guerra riassunti in servi~
zio sedentario » (828~B);

«Norme per l'attuazione dell'articolo
16-quater della legge 18 marzo 1968, n. 249,
quale risulta dall'articolo 12 della legge 28
ottobre 1970, n. 775, nei confronti degli uf~
ficiali dell'Esercito, della Marina, dell'Aero-
nautica e dei Corpi di polizia dello Stato»
(1281);

8a Commissione permanente (Lavori pub-

blici, comunicazioni):

« Stanziamento della somma di lire 18 mi~
lioni per i lavori eseguiti a cura dell'Azien~
da autonoma delle ferrovie dello Stato per
consentire l'accesso in Bari della ferrovia
Bari-Barletta » (948);

«Ampliamento del Centro sperimentale
impianti a fune (C.S.I.F.) del Ministero dei
trasporti e dell'aviazione civile - Direzione
generale della motorizzazione civile e dei
trasporti in concessione» (1089);

lla Commissione permanente (La'voro, emi~
grazione, previdenza sociale):

GAROLIed altri. ~

({ Modifica alla legge 20
febbraio 1958, n. 93, e successive modifiche,
sulla assicurazione obbligatoria dei medici
contro le malattie e le lesioni causate dal~
razione dei raggi X e delle sostanze radio~
attive» (714);

12a Commissione permanente (Igiene e sa~
nità):

« Determinazione della tassa di ammissio~
ne ai concorsi per il conferimento di far~
macie» (804);
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Deputati D'ANIELLOed altri. ~
{( Estensio-

ne agli ospedali religiosi acattolici del tratta-
mento e inquadramento previsto dalla legge
12 febbraio 1968, n. 132» (1123);

BARRAed altri. ~ « Norme per le assisten-
ti all'infanzia» (1130).

Inserimento nell'ordine del giorno
del disegno di legge n. 1292

M O N E T I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoJtà.

M O N E T I. Signor Presidente, a nome
della 7a Commissione del Senato, chiedo, ai
sensi del comma quarto dell'articolo 56 del
Regolamento, che sia inserito nell'ordine del
giorno il disegno di legge n. 1292: {( Conver-
sione in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 21 settembre 1973, n. 567, concernen-
te provvedimenti urgenti per l'apertura del-
l'anno scO'lastico ».

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, la richiesta avanzata dal sena-
tore Moneti è accolta, con l'intesa che il
disegno di legge n. 1292 sarà esaminato im-
mediatamente dopo l'esaurimento della di-
scussione del disegno di legge n. 1343, già
iscritto aH'ordine del giorno.

Discussione del disegno di legge:

«Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 29 settembre 1973, n. 578,
concernente modificazioni al regime fisca-
le dei prodotti petroliferi» (1343) (Appro-
vato dalZa Camerra deJi deputati) (Relazio-
ne oralle)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
{( Conversione in legge, con modificazioni, del
decreto~legge 29 settembre 1973, n. 578, con-
cernente modilficazioni al I1egime fiscale dei
prodotti petrolif,eri », già approvato dalla Ca-
mera dei deputati e per il quale il Senato ha
autorizzato ,la I1elazione orale.

Invito pertanto l'onoI1evole relatO're a rife-
rire oralmente.

Z U G N O ,relatore. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, in un
anno cirça 11Parlamento si è dovuto interes-
sare ben quattro volte del prohlema dei pro-
dotti petroliferi dimostrando quindi come

.

ir1problema sia diventato complesso e come
sia importante per tutta l'economia e per tut-
ta la società italiana; specie dopo la chiu-
sura del canale di Suez, e soprattutto dopo
l'ultima gravissima crisi medio-adentale, il
p.roblema petrolifero ,trascende ,per tutto il
mondo occidentalle i confini economici e toc-
ca i più vasti problemi di politica interna-
zionale. Per questa, onorevoli colleghi, il
provvredimento che abbiamO' in esame, pur
avendo in sè una natura strettamente fiscale,
è indubbio che ha radici, conseguen2)e e fina-
lità che si inquadrano in un contesto econo-
mico specie per quanto riguarda il grave pro.
blema dei prezzi che, nonosté1Jnte qualche raf-
freddamento, è lontano dall'essere risolto. Si
inquadra altresì in una politica di bilancio,
specie del bilancio di cassa dello Stato, ài lot-
ta all'inflazione e di cantenimento del deficit
della bilancia commerciale che sta diventan-
do veramente drammatico secondo i dati de-
gli ultimi mesi. Si inquadra pure nell'esigen-
za di attuare paraUelamente e in quanto pos-
sibile una politica anticongiunturale e una
politica di avvio delle riforme, senza parlare
di altre finalità che esigono altri e importan-
ti provvedimenti in relazione alla grave crisi
in atto per tutto il settore energetico ma spe-
cie dei prodotti petroliferi. Forse prima di
addentrarmi nelle norme particolari del di-
segno di legge all'esame è opportuno qualche
acoenno all'ampiezza del problema. C'è chi ha
definito la nostra società ~ ,e forse non a tor-

to ~ {{ una società a petrolio». A parte che
il petrolio interessa il mondo degJi automo-
bilisti, il riscaldamento di scuole, ospedali,
ospizi, di tanta parte di case e di edifici pub-
blici e privati, interessa vivamente l'autotra-
zione; oltre il 50 per cento dell'elettricità è
pm-;e ottenuta con l'impiego di oli combusti-
bili. Inoltre più delila metà dell'intero appa-
rato industriale funziana con oli combusti-
bili ed un altro 30 per oento si avvale della
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elettricità. Si aggiunga che dal greggio si ot~
tengono moltissimi prodotti che sono parte
della vita di tutti i giorni di tutti i oittadini.
Basterebbe pensare alla plastica, ai medici~
nali, ai bitumi, alle proteine ~ ci sono infatti

stabilimenti nel Meridione e in particolare
in Sardegna ~ alle fibre sintetiche, eccetera.
Ora, tutti questi prodotti comportano consu~
mi di energia che nel 1972 hanno raggiunto
130 milioni di tonnellate, equivalenti petroJio,
conispondenti a 4 milioni di quintali al gior~
no di utilizzo di prodotti petroliferi, che però
sono coperti per il 74 per cento da petrolio
greggio, per iJ. 10 per cento da gas naturale,
per 1'8 per cento da combustibili solidi, per

1'8 per cento da energia elettrica primaria
idro geonucleoelettrica.

Quello che vale per l'Italia, che indubbia~
mente è il paese europeo che si trova nelle
peggiori condizioni per quanto riguarda il ri~
fornimento dei prodotti petroliferi, vale an~
che generalmente per :l'Europa occidentale
che ha visto dal 1950 a11972 il petrolio incide~
re sui consumi energetici nel 1950 per il 20
per cento, nel 1972 per il 56,7 per cento.

Le previsioni per il futuro sono di un au~
mento da 130 a 240 milioni di tonnellate equi~
valenti petrolio, per l'Italia, di cui circa i
tre quarti, cioè il 75 per cento, pressappoco
la percentuale attuale, sarà costituito dal pe~
trolio. Dunque il problema del petrolio si
presenta con tutta la drammaticità che han-
no rivelato pochi giorni di guerra nelle zo~
ne più interessate alla produzione, che han~
no dimostrato la necessità e l'urgenza di una
vera e propria politica energetica da parte
dello Stato italiano.

Prima però di esaminare, sia pure somma~
riamente, tali problemi, credo opportuno il~
lustrare la parte fiscale del provvedimento
in esame. Bisogna rileva:re che questo provve~
dimento, a differenza di provvedimenti analo~
ghi del passato, almeno in linea generale,
provvede ad aumentare !'imposta di fabbrica-
zione sulla benzina da 13.893 lire a 15.679
per quintale e quindi di lire 15,63 al Iitro
(compresa IVA), ma l'aumento dell'imposta

~ di fabbricazione è minore dell'aumento del
costo finale della benzina che è di 25 lire, in
quanto tale prezzo, determinato dal CIP, tie-

DiSCUSSlOm, f 789,

ne conto non solo dell'imposta di fabbricazio~
ne per 15,63 lire, che comprendono anche 2,46
di IVA, ma tiene conto anche dell'aumento
del costo del greggio (5,87) e dell'aumento
del costo della distribuzione (l,50).

Il provvedimento aUl11;enta anche il prez~
zo delle benzine speciali diverse dall'acqua
ragia minerale e del petrolio diverso da quel-
lo lampante, in quanto questi prodotti sono
fisoalmente assimilati alla benzina. Inoltre,
aumenta anche da lire 1.389,30 a 1.567,90,
cioè si porta al 10 per cento della nuova
imposta di fabbricazione l'imposta sui quan-
titativi di jet fuel destinati all'amministra-
zione della difesa, eccedenti i,l contingente
annuo di 18.000 tonnellate.

Il provvedimento aumenta anche i gas li~
quidi da 9.040 a 10.826 lire. Infine si sospen-
de la riduzione dell'imposta di fabbricazione
per la benzina ai turisti stranieri. Ma se da
un Iato il disegno di legge provvede a questi
aumenti, dall'altro p:rovvede anche a ridurre
di ,lire 300 al quintale, fino al 31 luglio 1974,
l'imposta di fabbdcazione sui combustibili
per riscaldamento e questo proprio per con~
tenere i prezzi. Con una modifica introdotta
poi dalla Camera, si riduce al 6 per cento
l'IV A sul carburante agevolato per uso agri-
colo e per la pesca.

Bisognerebbe qui rilevare che la pesca ave-
va già l'esenzione totale dall'IV A in quanto
opera in acque extra territoriali. Non so se
sia opportuno con un emendamento riporta-
De le COSeal,lo stato precedente che prevede~
va maggiori agevolazioni o provvedervli con
proposta di legge a parte. Anche per quanto
riguarda le autovetture da noleggio da piazza,
la Camera con una modifica ha mantenuto
invariata l'imposta di fabbricazione, mentre
il decreto oI1iginario l'aveva aumentata; la
Camera ha inoltre esteso le agevolazioni
proprie delle autovetture da noleggio da
piazza alle attrezzature della piccola pro-
prietà agricola e ai natanti da pesca. In pro~
posi:to già in Commissione ho rilevato che
probabilmente alla Camera c'è stata qual-
che svista, intanto sulla definizione di «at~
trezzature della piccola proprietà agricola»;
semmai è l'azienda che deve essere consi~
derata come utente e quindi come destina~
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mria di agevolazione e di benefici, non la
piccola proprietà; quindi anche l'affittanza,
Ja mezza:dria e così via. C'è già quindi una
improprietà nella precisazione dell'ente che
dovrebbe beneficiare di questa agevola-
zione.

Ma la legge del 1968 aveva esentato in mo-
do totale la benzina destinata alle aziende
agricole per azionare impianti, macchine e at-
trezzature, tranne trattori e macchine che
superassero i 40 cavalli vapore. Per i natanti
da pesca vale quanto dicevo prima; esiste
qui il cosiddetto diritto di buncheraggio in
base al quale essi fruisoono dell'esenzione per
tutto il carburante e non per quei contingenti
fissati dalla legge del 1968 e leggermente au-
mentati dalla proposta della Camera.

Ano. Camera si sono poi modificate, forse
più formalmente che sostanzialmente, le n0'r-
me vigenti drca la dilazione del pagamento
dell'imposta di fabbricazi0'ne da paxte delle
società petrolifere. In effetti le modifiche
r:iguardano tre punti: si precisa che la di-
lazione dei primi 30 giorni è conoessa con
comunicazione del direttore dell'ufficio pro-
vinciale delle imposte di fabbricazione; si
precisa che il saggio di interesse, che prima
era predeterminato nella misura del 5 per
cento, viene invece deteJ1minato di volta in
volta previ0' parere del CIP; inoltre è abo-
llta la facoltà, prima Llservata al Ministro
delle finanze, di revocare la ooncessione del-
la diilazione anche nel corso dell'anno.

Gli artic0'li 2, 3, 4 e 5 riguardano poi moda-
htà di applicazione delle nU0've norme, che
risparmiO' di illustrare all'Assemblea data io.
semplicità e l'evidenza delle n0'rme stesse. Il
provvedimento fiscale in sè è qUJ:indisempli-
ce. È il momento in cui esso si attua, la natu-
ra stessa del prodotto oons.iderato, che deter-
mina discussioni, critiche, che, data la deli-
catezza del problema, meritano tutta la più
attenta considerazione.

Si è molto discusso infatti su alcuni punti:
sl:~condo oolleghi dell'opposizione l'aumento
del prezzo della benzina contraddice al bloc-
co dei prezzi almeno per I9li effetti psicolo-
gici. Certo non è provvedimento, almeno a
prima vista, coerente con una politica di bloc-
co dei prezzi. Ma il Governo non aveva adot-

tato un blocco generale e rigido di tutti i prez-
zi. A rigore poi un blocco rigido di tutti i
prezzi non era nea:nche possibiJe; al di là del-
le considerazioni delle cause endogene di va-
riazione e di aumento dei costi, basta pensa-
re ai soli fattori esterni: l'aumento, ad esem-
pio, dei prezzi delle materie prime sui merca-
ti internazionali (ci sono stati aumenti che so-
no andati dal 40, al 50, al 100, al 150 per
cento), il caos monetario mondiale che ha
determinato, con la doppia svalutazione del
dollaro, degli aumenti e delle situazioni vera-
mente di disagio. Si trattava quindi di un
adeguamento a maggiori costi indifferihili.

Del resto i coHeghi Pazienza e Baochi han-
no riconosciuto, come anche lo stesso sena-
tore Bergamasco, la necessità di aumenti in
relazione all'aumento dei costi del greggio,
dei noli, della distribuzione e via dicendo, e
gli stessi colleghi comunisti riconosc0'no, sia
pure per altri prodotti già hloccati, l'esigen-
za di aumento del prezzo in relazione a mag-
giori costi controllati e dimost<rati, come si è
detto.

Ora, in nessun caso abbiamo maggiori co-
sti più controllati e più dimostrati come nel
caso dei prodotti petroliferi dove la dimostra- '

zio ne e il oontrollo sono accertati dal CIP, ai
fini del nuovo prezzo della benzina.

Si considerino poi le esigenze di riforme
interne, urgenti per avviare il superamento
di dualismi sociali, territoriali, economici
(minimi di pensione, provvedere all'agricQiI-

tura che sta determinando una notevole e pe-
ricolosa incidenza per quanto riguarda l'im-
portazione di prodotti alimentari agricoli sul-

la bilancia dei pagamenti) e si vedrà che la
maggiore imposta di fabbricazione era vera-

mente indispensabile. Ma certamente altre
spese, come le pensioni, finiranno per aumen-

tare il disavanzo di cassa e quindi era oppor-

tuno, urgente e necessario che tale aumen-

to venisse contenuto.

Per quanto riguarda la bilancia commer--
ciale, si credeva di toccare i 2.000 miliardi a
fine 1973, mentre siamo già a 2.300 miliardi
a fine settemb:r;e, e non ,dimentichiamo che
proprio i maggiori oneri derivanti da au-
menti di prezzo all'origine dei prodotti pe-
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troliferi, dei noli e via dicendo determinano
un aumento di altre 700 miliardi all'anno.

L'aumento del prezzo della benzina ha
quindi avuto non una carica inflazionistica,
come qualcuno ha detto, ma defJazionistica.

P I N N A. Questa è una tesi da dimostra~
re ampiamente.

Z U G N O ,re/atore. Ne abbiamo discusso
ieri ed anche il collega Carollo ha dimostrato
come effettivamente si tratti di un provvedi~
mento a carattere antin£ilazionistico e al li-
mite neutrale.

Un altro punto malto discusso, anche se
meno di quanto si è fatto in passato, concer-
ne il metodO' di fissazione dei prezzi al consu-
mo da parte del CIP. Come è noto, nel 1956 si
applicava il meta do delrla ({ parità all'importa-
zione »: si attribuiva ai profitti ottenuti dal-
le raffinerie operanti in Italia lo stessa valore
dei prodotti importati direttamente. Ma si
dovette abbandonare questo sistema dopo il

1960 per le profonde trasformazioni verifica-
tesi sul mercato internazionale e su quello
interno. Il CIP studiò allora un nuovo meto-
do basato sull'analisi dei costi di appravvigia-
namento delle materie p~ime, dei costi di raf-
finazione e dei costi di distribuzione. La veri-
fica dei oosti e l'eventuale revisione dei listi~
ni ufficiali avvengono ogni quadrimestre. Ora
l'aggiornamento dei costi del petrolio dimo-
stra, specie negli anni 1972 e 1973, una co~
stante tendenza all'aumento, dovuta alla sva~
lutazione del dollaro, alla politica dei paesi
arabi, all'aumento dei noli marittimi eccete-
ra. Anche i compensi ai gestori di impianti
di distribuzione sano aumentatI.

Che cosa ha fatto in sostanza il CIP in rela~
zione a tutta questa situazione? Ha applica-
to detti criteri ma ha limitato gli aumenti
per il prezzo industriale deUa benzina conte~
nendo gli aneri per ammortamenti e i costi
finanziari. Così si è potuto limitare l'aumen-
to del prezzO' della benzina super. Per il ga-
solio si è invece allineato il prezzo al casta
effettivo anche per evitare pericoli di rarefa-
zione del prodotto. Per i gestori si è ricano-
sciuto un aumenta di lire 1,50 il litro sulla
benzina. Certo non si tratta di metodo per-

fetta specie in momenti di costi erratici come
in questo periodo e giustamente il CNEL ha
rilevato il pericolo di dover accettare passiva-
mente il prezzo dei prodotti petroliferi senza
poter controllare le ascillazioni di mercato.
Qualche cosa al riguardo bisagnerà fare e il
Governo si è già impegnato a farlo.

Un ultimo punto riguarda il cosiddetta pia-
no petrolifero. Ne hanno parlato alla Camera
sia il ministro De Mita che il ministro Giolitti
e sul problema anche il ministro Colomba
ha espresso apiniani che corrispondono a
quanto dirò in seguito. Se, come abbiamO' vi-
sta, il petrolio entra nella vita dei papali pro~
grediti, industrializzati, nella misura deter~
minante che sappiamo, è naturale che le cir-
costanze eccezionali che viviamo, le ,restri~
zioni imposte dai paesi produttori, diconO'
l'urgenza di uscire dal pragmatismo nnora
seguito nella politica energetica, di uscire
dall'agnosticismo o quasi dello Stato in ta-
le mateda. È finito il tempo in cui si po~
teva contare su una arganizzazione come
quella delle famose sette sorelle, che ca-
munque garantivano i loro rifornimenti.

Presupposta quindi di un piano petrolife~
ro è che le ,respansabilità, come ci ha detto
il ministro Giolitti, del,l'approvvigianamenta
siano riportate nell'ambito proprio della sfe~
l'a pubblica, indipendentemente dalla natura
e dalle caratteristiche di tale operazione, e
che comunque sul mercato interno sia favo~
Dito un riequilibrio a favore di una più cansi-
stente presenza nazianale, utilizzandO' allo
scapo al massimo l'organismo di Stato, cioè
l'ENI. Del resto è tendenza che si va mani-
festando in tutti gli Stati come conseguenza
della nuova politlica dell'OPEC, del gruppo di
undici paesi produttori che, al di là dell'eoce-
zionale momento che attraversiamo, hanno
rivendicato e attenuto accordi di partecipa-
zione e talvolta di nazionalizzaziane che ridu~
cono la quota disponibile di greggia diretta-
mente per le compagnie, a favore di quella
dei paesi.

Ecco delinearsi allora la nuova politica
energetica più complessa che nel passato che
esigerà impegni dello Stato anche a livella
di coaperazione tecnica con i paesi pradut-
tori, di soambi di beni e di servizi, di parted-
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pazione alla ~ealizzazione di impianti indu~
striali e cessione di quote di partecipazione
nelle attività a vaUe, in cambio di forniture
di greggio. Questa situazione di fondo e le
misure restrittive dei paesi arabi hanno con~
sigliato 10 studio di un piano petrolifero deli~
berato neHe sue linee generali dal Consiglio
dei ministri il 29 settembre 1973.

Vorrei che i colleghi, particolarmente i col-
leghi dell'opposizione, tenessero presente che
questo provvedimento va visto anche alla lu~
ce di tutta una nuova impostazione della po~
litica energetica, quale è stata delineata ap~
punto nel piano petrolifero in via di perfe~
zionamento. Come è noto, i criteri fonda~
mentali del piano sono i seguenti: garanzia
del rifornimento del petrolio greggio e di pro~
dotti petroliferi sulla base di un piano plu-
riennale di approvvigionamento a prezzi pe~
riodicamente determinati; disciplina dei pia~
ai di lavorazione delle raffinerie, precisando
la quota da destinare al mercato interno e
alla esportazione; garantire quindi priorita~
riamente il fabbisogno nazionale; razionaliz-
zazione di impianti di raffinazione e di tra~
spO'rto e di distribuzione; rafforzamento del
ruolo svolto dall'ENI sia per la ricerca che
per la conclusione di contratti a lungo perio~
do con i paesi produttori. Allo scopo di rea-
lizzare tale piano è stata nominata una com~
missione istruttoria che dovrà presentare le
sue conclusioni entro il 31 gennaiÌo 1974.

Certo, nel frattempo bisogna fare qualche
cosa, come del resto stanno facendo e stu~
diando Olanda, Gran B~etagna, Francia, Ger-
mania, Stati Uniti eccetera. Vi sono due pro~
blemi urgenti: evitare l'eccesso di consumi
attuali; fare un piano di economie e razlio~
naIe utilizzo delle disponibilità.

Ora, un piano immedIato deve garantire il
minimo indispensabile di forniture ai fini del~
la produzione industrial,e per non pregiudica~
re Ila ripresa economica e per garantire le esi~
genze dell'agricoltura. Sappiamo come il
mondo agricolo trovi dif£icoltà a reperire
combustibile e queste difficoltà stanno deter-
minando anche limitazioni di investimenti e
d.i semine che indubbiamente troveremo nel
giugno e nel luglio dell'anno prossimo tra-
sformate in minori produzioni con conse-
guenze sulla bilancia de:i pagamenti determi-
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nate da maggiori importazioni. Bisogna ga-
rantire il riscaldamento prioritario alle scuo-
le, agli ospedali, alle comunità, prendendo
quindi quei provvedimen1Ji limitativi che con-
sentano economie di combustibile e destina~
zioni prioritarie.

In questi giorni i giornali hanno parlato
di iniziative che i,l Governo sta prendendo per
poter realizzare quest,e economie ed assicura~
re il minimo indispensabile particolarmente
alle comunità. Certo, con le mani in mano
a discutere eternamente non possiamo stare.
Sono tempi che impongono sacrifici e biso-
gna pensare al domani perchè gli Stati arabi
non scherzano. Con il dicembre ridurranno
le esportazioni del 30 per cento. Vorrei spe~
rare con tutta l'anima che questo disgraziato
ed assurdo conflitto arabo~israeliano si con~
eluda rapidamente, ma gli odi razziali non

sono facili a superarsi e bisogna essere prepa~
rati anche al peggio. Comunque una cosa è
certa e cioè che i costi purt~oppo non dimi-
nuiranno e quindi anche i blocchi dei prezzi
diventeranno veramente impossibili. Basta
pensare che solo il greggio da 12.000 lire a
tonnellata, prezzi CIF riel giugno~settembre
1972, è salito a 16.600 la tonneUata, prezzi

CIF, nel settembJ1e del 1973, con un aumento
di quasi il 40 per cento. Inoltre la raffinazio-
ne del prodotto porterà inevitabilmente altri
aumenti.

Eoco perchè, concludendo, onorevoli colle-
ghi, ritengo che il provvedimento all'esame,
un po' presagendo le difficoltà che sarebbero
sopravvenute, è stato purtroppo necessario e
deve essere impegno di tutti coHaborare per-
chè questo grave periodo sia superato senza
pregiudicare la ripresa economica e quella
lotta all'inflazione che consenta il più I1apida~
mente possibile di all:ineare la nostra lira a
quella dei paesi del mercato oomune e ripren~
dere quel cammino dell'unità europea che
meglio consentirà di affrontare, unendo le
forze dei vari Stati, anche problemi partico-
laTi come quelli petroliferi che sono pro-
pri di tutte Je nazioni ma particolarmente
dell'Italia. (Applausi dal centro. Congratula~
zioni).

P RES l D E N T E. Dichiaro aperta la
discusstione generale.
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È isoritto a parlare il senatore Nencioni.
Ne ha facoltà.

N E N C IO N I. Illustre Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, ho ascol-
tato la relazione del senatore Zugno che, co-
me al solito, è molto precisa e puntuale. Ri-
tengo però che la relazione sia una cosa asso-
lutamente inutile per introdurre il discorso,
inutile per il suo contenuto e perchè quanto
è stato detto era già superato ,fino dal 29 set-
tembre 1973 quando il Governo, dopo ampie
discussioni, sotto la sua l1esponsabilità ha
ritenuto, una volta tanto nell'alveo della Co-
stituzione, articolo 77, di porre in essere un
provvedimento avente forza di legge.

Dico una volta tanto legittimamente per-
chè non solo dall'inizio dell'attività di que-
sto Governo, ma dall'inizio di quella del pre-
cedente, si governa solo attraverso decreti-
legge; il più illegittimo tra tutti, sotto il
profilo della materia, è stato :il decreto-legge
assertivamente contenente misure urgenti
per l'università e, in sostanza, contenente
una vera e propria riforma universitaria.

In questa materia il decreto-legge è legit-
timo perchè si identifica con la figura del
deoreto catenaccio. L'aumento dell'imposta
di fabbricazione infatti e della corrispon-
dente sovrimposta di confine, non si poteva
disporre che attraverso una speciale legge-
provvedimento che, nella forma, la Costitu-
zione prevede come atto avente forza di leg-
ge. Pertanto è una pausa legittima nell'il-
legittimo rotolare del Governo attraverso
un'azione normativa di urgenza.

Onorevole Ministro, in questo momento è
tutto urgente; non c'è cosa che non sia ur-
gente, perchè tutto si presenta a noi sotto il
profilo del pericolo della catastrofe, della
evoluzione impetuosa della società e dei biso-
gni che si moltiplicano, delle spinte inflazio-
nistiche, dei colpi di ariete che malgrado la
negativa del Ministro del tesoro vengono da
oltre confine, dai mercati mondiali, del rinca-
ro vertiginoso delle materie prime. Si passa
dal petrolio ai metalli, dai metalli alla lana,
dalla lana ad altri prodotti. Avremo certo ri-
percussioni a catena, anche perchè, onorevo-
le Ministro, l'Europa, probabilmente e in
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modo particolare l'Italia e la Germania, han-
no commesso grossi errori di valutazione
del mondo arabo, risvegliatosi sotto spinte
anche interne e sotto spinte esterne alle sue
organizzazioni statali.

È evidente H ragionamento che possono
fare i popoli arabi agguerriti, che hanno tro-
vato nell'arma del petrolio, probabilmente,
un'arma più pericolosa della serie di carri
armati con cui hanno ritenuto, in un determi~
nato momento, non tanto di difendere la pro.
pria esistenza, quanto condurre un'azione che

potesse cancellare l'esistenza altrui. L'arma
del petrolio è molto più potente di qualsiasi
altra, anche perchè ha trovato un'Europa
non unita e genuflessa. Ma i popoli arabi, a
parte il loro risveglio, la scoperta ddl'arma
del petrolio, l'allontanamento di qualsiasi
possibilità di dipendenza paracoloniale o co-
loniale, a parte tutto questo, fanno un ragio-
namento valido. Per esempio, l'Italia sfrutta
i prodotti finiti, sfrutta il petrolio dal punto
di vista fiscale, senza alcun limite.

Ebbene, vorrei osservare, onorevole Mini-
stro, che bisogna credere che il livello dei
paesi produttori sia rimasto al tempo dei
musulmani o dei negri con 1'orologio al collo
per non pensare che se il greggio viene ado~
perato attraverso l'imposizione nscale per la
moltiplicazione dei pani e dei pesci, tali popo-

li non si accorgono che forniscono la materia
prima ad un prezzo vile e non rcmunerativo
oppure remunerativo ma che appetiti posso-
no far intravvedere in prospettiva in una di-
mensione molto diversa. Pertanto l'Europa

~ e l'Italia e la Germanià in particolare ~

hanno risvegliato questi appetiti per quanto
concerne il prezzo del greggio.

Abbiamo lamentato, da sempre, in questi
banchi, che la leva fiscale non doveva preme-
re così sui prodott1i finiti (la benzina, il gaso-
lio, l'oEo pesante per riscaldamento e in ge-
nere J'energia dal petrolio) che servivano an-
che per l'articolazione della vita pubblica,
per le comunicazioni, per la produttività, per
la diminuzione dei costi, per la produzione di
energia aH'interno delle fabbriche e all'ester-
no, per ,le centrali termoelettriche e via di-
cendo. Ma non si è tenuto conto di quanto
dicevamo perchè, come le sigarette, il petro-
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lio è sempve stato ritenuto fonte inesauribile
di dilatazione del gettito fiscale. Oggi ci si
accorge che è stato un errore. È difficile fare
marcia indietro e ritornare sulle decisioni
errate, è difficile soprattutto in questo mo-
mento, quando, ormai, la valanga dei prez~
zi all'origine ha superato largamente i limiti
che ha indicato ilrelatore nella sua rela-
zione.

I pl'ezzi da alcuni anni hanno subìto degli
incrementi che, in fine velocior, si sono
aocelerati proprio in queste ultime settima-
ne, anzi in questi ultimi giorni. Infatti l'ulti-
ma decisione è di tre o quattro giorni fa.
Dalla fine del 1970 ad oggi le quotazioni dei
greggi provenienti dal Golfo Persico sono
più che raddoppiate; e il prezzo dei greggi
provenienti dal Nord Africa è arrivato ad
oltre il 300 per cento.

Di due giorni fa è la decisione nigeriana di
raddoppiare il prezzo del greggio: sicchè sia~
ma arrivati a 9 doUari il barile. Mentre la Ni-
geria che si è astenuta da una contingenta~
lÌone delle forniture o da una riduzione del~

la produzione ha aumentato enormemente
i prezzi, i popoli arabi inv,ece hanno rite~
Guto di usare oltre che l'arma del raddoppio
l) della triplicazione dei prezzi all'origine

anche quella della limitazione della produ~
;l!ione.

Quali sono state le ragioni di questo feno-
meno oltre quelle meramente politiche
che ho indicato? Una ragione è stata !'in-
cremento dei prezzi di riferimento che non
sono i pl'ezzi di mercato ma i prezzi a cui si
riferiscono i calcoli per le royalties e i calcoli
fiscali; e quindi con l'aumento dei prezzi di

riferimento vi è stato anche l'aumento dei
costi fiscali oon gli accordi di Teheran, Tri-
poli e Bagdad del 1971, con l'applicazione del
meccanismo di aggiustamento dei prezzi con-
cordato a Ginevra nel 1972 e riveduto suc-
cessivamente nel 1973 per tener conto del
terremoto valutario che aveva sconvolto gli
indici di riferimento e i parametri, oltre che
per le tensioni internazionali nel settore delle
monete, delle variazioni delle parità delle
principali monete nei confronti del dollaro.
Ha influito anche il rifiuto, da parte degli
sceicchi del Medio Oriente, di ricevere pa-

gamenti in dollari, con la pretesa di ri-
cevere marchi; e questi marchi sono sta-
ti raccolti e rastrellati sul mercato del~
le xeno-divise a prezzi sempre più cre-
scenti, con squilibri per quanto concer~
ne l'eurodollaro e con squilibri piuttosto pe-
santi per le maggiori valute: queste infatti
venivano così sostituite da una parte e dall'al-
tra gettate sul mercato dato i,l rifiuto di que-
sta fonte di acquisizione dell'eurodollaro, del
dollaro e delle xeno~divise in genere ad ecce-
zione del marco che veniva invece maggior-
mente richiesto, Vi è stato poi il fenomeno
passato nella cronaca del mercato petrolifero
come l'effetto-partecipazione, un accordo di
partecipazione tra l'Arabia Saudita, Irak, Ku-
wait e le compagnie petrolifere, titolari di
concessioni; e in seguito a questo accordo le
compagnie hanno notificato agli acquirenti
un aumento di prezzo derivante dal maggior
onere che esse devono sostenere per riacqui-
stare la quantità di greggio di proprietà dei
paesi produttori. L'aumento dei prezzi per le
produzioni interessate all'accordo di parteci-
pazione ha finito, inevitabilmente, per riper-
cuotersi in modo determinante sull'intero
orizzonte del mercato internazionale introdu~
cendo, per 10 stesso meccanismo di calcolo
del costo della partecipazione, un fattore
~trutturale di inflazione dei prezzi.

Poi gli accordi particolari che hanno pro-
dotto l'effetto-partecipazione cioè l'accoJ1do
tra il Governo dell'Iran e il consorzio, i re-
centi accordi del Governo della Libia, con al~
cune compagnie petrolifere. Anche questi ac~
cardi hanno detenl1inato quell'effetto sopra-
ricordato che si è riflesso, fortemente, sul li-
vello dei prezzi. Altro fenomeno (che d'altra
parte era prevedibile, perchè si è verificato
non solo per il petrolio ma per tutte le altre
materie prime, specialmente per i metalli, che
hanno subìto aumenti sensibilissimi, che, per
certi metalli, hanno raggiunto anche il 600
per cento) è stato l'aumento della domanda
di greggio da parte degli Stati Uniti e da
parte del Giappone. Evidentemente ~ e non
è qui la sede per fare questa indagine ~ la
crisi energetica interna degli Stati Uniti e
del Giappone ha prodotto la corsa alla do~
manda relativamente a quelle zone preferen-
ziali per l'Europa che sono il Medio Oriente
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e la Libia e i paesi nord~africani, zone prefe-
renziali so,lo per l'Europa. Gli Stati Uniti non
consideravano tali provenienze prima di tut~
to perchè avevano came zona preferenziale il
Venezuela che poteva fornire greggio di otti~
ma qualità in quantità secondo le esigenze
di allora. È stata propria la crisi energetica
che ha fatto indidzzare la domanda nei con~
fronti dei paesi nord-africani e si è creata
una situazione di alta ooncorrenzialità con gli
Stati Uniti e con il Giappone che, malgrado
l'esistenza di contratti pluriennali, di fronte
alle po&sibilità di carestia ed ai meccanismi
di aggiustamento, che erano stati concordati
tra le compagnie petrolifere maggiori e i pae~
~i fornitori, ha fatto leva sui prezzi elevan~
doli a livelli mai raggiunti prima. Ultima
causa determinante l'aumento dei prezzi,
ma non certo la meno importante, è stata
la trasformazione qualitativa della domanda;
oltre che l'intensificazione quantitativa e la
dilatazione della dimensione Gella domanda,
anche la trasformazione qualitativa della
stessa per i crescenti vincoli imposti dana
tutela dell'amhiente. La domanda si è così
concentrata verso le provenienZJe di greggio
(in modo particolare Nigeria e Nord Africa)
a basso tenore di zolfo e pertanto meno inqui~
nante. Dunque ci sono state ragioni di carat~
tere generale e particolare, le tensioni inter~
nazionali, il terremoto valutario che ha scon~
volto gli indici di riferimento, i parametri e
le parità, e in particolare le scelte qualitative
verso determinate provenienze.

Vi è stata poi un'intensificazione della
domanda ~ Stati Uniti e Giappone ~

per crisi energetica in concorrenzialità con
la domanda nelle consuete ZJOne prefe~
renziali da parte dei paesi dell'Europa.
Si è aggiunta poi la trasformazione qUaJlitati~
va oltre che quantitativa della domanda.
Tutto questo ha fatto leva sull'arma del pe~
trolio, in partioolaI'e sui prezzi. Tale situa~
zione, in toni drammatici, si prospettava nel
settembI'e di quest'anno al Governo. È 00-
minciata così la lunga discussione tra le
componenti dell'attuale Govemo di rinnova~
to e più o meno avanzato equilibrio o di equi~
libri più avanzati o centro~sinistra avanzato
senza ,equilibrio, come ormai si dice. Una vol~
ta si parlava di equilibri più avanzati, poi si

è parlato di obiettivi più avanzati e non si
è parlato più di equilibri perchè l'equilibrio o
è stabi,le o non è equilibrio e questo equili~
brio, non essendo stabile, equilibrio non è;
abbiamo infatti imparato, studiando fisica,
che l'equilibrio instabile non è equilibrio.

I socialisti poi hanno concesso il loro con~
senso per la presa in considerazione del ma~
l'asma che si stava scatenando nell'Europa e
nel Medio Oriente e grazie a loro il Governo,
sia pure giustificandosi di fronte al paese, ha
adottato questo provvedimento che ~ ono~

revole Colombo, Lei lo sa benissimo e non
può negarlo ~~ era superato nel momento

stesso in cui veniva concepito come schema
di decreto-legge. Questa è la ragione per cui
voteremo contro...

C O L O M B O , Ministro delle finanze. Per-
chè era superato?

N E N C ION I. Era superato per le ra-
gioni che ho detto prima, cioè perchè non si
può andare incontro a certe esigenze con u:n
provvedimento anticongiumurale, sia pure
sotto forma di decreto~catenaccio, per parare
lIe tensioni di una situazione in evoluzione.
Lei mi insegna che quando nel settembre di
quest'anno gli aumenti non arrivavano al 300
per cento nè al 100 per cento, prendere un
provvedimento come questo, che riflette l'au~
mento dell'imposta di fabbrioazione, che si
è tradotto poi nell'aumento della benzina,
con discriminazione di altri prodotti, come
il gasolio, ha inciso su una realtà in evolu~
zione senza che il Governo tenesse conto del
fatto che a distanza di ore, di minuti anche,
era insufficiente. Infatti, onorevole Ministro,
mentre stiamo partlando, il provvedimento è
già alle nostre spaLLe e un nuovo provvedi~
mento dovrà provvedere ancora una volta ad
adeguare alla situazione i prezzi ed il tratta~
mento fiscale dei prodotti finiti perchè que~
sta situazione non l'eggeva fin dal 29 settem~
bre del 1973. Gli obiettivi erano chiari già
nelle varie conferenze tra le società petrolife~
re ed i paesi produttori. Questi ultimi infatti
neUe varie conferenze avevano formulato del~
le richieste, per ragioni di carattere politico
oltrechè di carattere prettamente finanziario
e valutario. Proprio per la differenziazione
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della domanda avevano posto i noti mecca-
nismi di aggiustamento dei prezzi all'origine
che sarebbero stati fori eri poi di una curva
sempre più ascendente per quanto concerne
il livello dei prezzi. Ciò senza considerare il

'fatto che l'aumento dei prezzi dì riferimento, I

tanto diversi dai prezzi di mercato, ci porta
alla moltiplicazione dei coefficienti di aumen-
to dei pl'ezzi stessi, cioè praticamente a quel-
lo che è il prezzo di mercato con conseguente
aumento degli oneri fiscali.

In questa situazione si è concepito un au-
mento dell'imposta di fabbricazione; noi era-
vamo contrari a questo provvedimento pro-
rrio per un atteggiamento responsabile:
vna materia incandescente non si può affron-
tare con uno straocio per impedire il dila-
gare della fiamma. Occorrono strumenti piÙ
efficienti, che si adattino alla situazione, e
che facciano opera di contenimento delle
conseguenze. Il decreto-legge in definitiva
mira ad un aumento del prodotto finito.

C O L O M B O, 1\.1inistro delle finanze.
Ma il decreto-legge non si occupa di au-
mento.. .

N E N C ION I Onorevole Ministro,
penso che lei mi aocrediti almeno il fatto di
aver letto il decreto-legge: esso in che cosa
si risolve se non in un aumento del prodotto
finito? Ma questa conclusione è statica, viene
cioè incontro ad una realtà che è già dietro
le spalle. (Interruzione del relatore Zu-
gno). Siamo contro questo provvedimento,
senatore Zugno, perchèesso non dice asso-
lutamente nulla. Poichè il decreto-legge è un
atto avente forza di legge che il Governo
emette sotto la propria responsabilità di ca-
rattere politico, stiamo sottolineando che
benchè esso sia stato emesso come provve-
dimento giustificato nella forma, non nella
sostanza, (giustifìicato nella forma dalla so-
stanza ma non neLla sostanza) non viene in-
contro alla situazione che era in quel mo-
mento dinamica e non statica. Il Governo ri-
sponderà politicamente di questo fatto: deb-
bo dire che le varie componenti che si sono
accordate hanno pensato più ai riflessi di ca-
rattere politico del provvedimento stesso che
alla materia trattata eai provvedimenti atti
a venire incontro alla dinamica del settore

petrolifero che è difficilmente contenibile
nei suoi effetti primari e secondari.

Si è pensato, per venire incontro alla situa-
zione, ad una nazionalizzazione surrettizia
di tutto il sistema.

Onol'evoH colJeghi, mi occuperò brevemen-
te di questo argomento, poichè non è questa
la sede adatta, dal momento che il provvedii-
mento concerne l'imposta di fabbricazione,
]'imposta di confine per determinati prodot-
ti e non certo provvedimenti che prevedano
un piano petrolifero con tutte le varie conse-
guenze. Ma è evidente che è impossibiile ov-
viare al,!' esplosione di queste tensioni con
una visione particolaristica delle condizioni
che avrebbero portato come conseguenza al-
l'aumento del prezzo in mO'do discriminato-
ria nei confronti dei vari prodotti finiti. An-
che questo è un punto che meriterebbe una
trattazione approfoildita poichè certamente
sono stati commessi degli erroJ:1Ì. E noi, men-

tre siamo stati favorevoli al blacco dei prezzi,
eravamo contrari a queste sfasature discri-
minate di condizioni legislative che poi, in
sede amministrativa, avrebbero potuto por-
tare all'aumento dei prezzi.

Che cosa si è pensato allora? Una cosa,
a mio avviso, esatta. Il Governo italiano, cioè,
ha dichiarato lo stato di emergenza per l'ap-
provvigionamento petrolifero; stato di emer-

genza giustificato dal forte aumento dei prez-
zi, dai timori di scarsità fisiche di gr'eggio e
di prodotti necessari per rifornire il mercato
italiano. Personalmente sono dell'opinione
che lo stato di emergenza avrebbe dovuto

essere dkhiarato non salo per i prodotti pe-
troliferi ma anche per molti altri prodotti

~ e vi ha acoennato anche il relatore ~ che

subisoono .Ie stesse tens,ioni dei prodotti pe-
troliferi in campo internazionale. Queste co-
se, poi, sono contagiase: quando aumenta
un prodotto base gli altri prodotti base sono
trascinati e quindi vi è un aumento indotta
determinato da condizioni psicologiche e an-
che da condizioni obiettive. Pertanto, come
all'interno sano stati presi dei provvedimenti
per quanto concerne il blocco dei prezzi, così
il Governo avrebbe dovuto dichiarare lo stato
di emergenza non solo per i prodotti petro-
liferi ma anche per tutti gli altri pJ:1odottiche
sono nell' occhio del ciclone mondiale, peT
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quanto concerne ,l'aumento dei prezzi e le
ragioni qualitative, quantitative, obiettive di
organizzazione, di distribuzione dei costi di
lavoro che determinano poi questo finale
aumento dei prezzi. Ci risulta che è stato
dato incarico agli organi della 'Programma~
zione di elaborare, in collaborazione con
l'Ente naziona1le idracarburi, un piano di in~
tervento da sottoporre non si sa bene se al
CIPE o al Parlamento, a per una considera~
zione relativa a riesumare la legge del 1933,
tuttora in vigore, perchè mai abrogata, o per
la predisposizione di una legge di piano pe-
trolifero, perchè in mado particolare si pos-
sa inddere sulla dinamica estrattiva e com~
merciale di questi prodotti.

A che cosa si è ispirato il Governo? Si è
ispirato ad una azione dell'Ente nazionale
idrocarburi che potesse definire le previsioni
di appravvigionamento, indicando le prove~
ni,enze, le a:ree preferenziali ed anche i pro~
dotti particolari secondo la Iloro qualità, in
armonia alle esigenze di mercato, assicuran~
do la disponibHità fisica di questi prodotti
e lasciando una diversificazione da parte del-
le società petrolifere importatrici narmal~
mente attraverso l'individuazione della quota
di mercato di ciascuna impresa o compagnia
petrolifera per ,l'importazione; p]1evedendo
cioè la trasformazione dell'ente e la creazio~
ne in seno all'ENI di una àgenzia ~ richia~

mandoci al codice civile ~ che in nome o
per conto di terzi ed anche proprio potesse
importare o fare importare dall' estero i pro~
dotti petroliferi per crearne poi un pool di
greggio all'interno.

Ecco IiI piano petrolifero nella sua essenza
e l'Ente nazionale idrocarburi, secondo le ri-
chieste del Governo, allo studio degli organi
della programmazione economica, avrebbe
anche il diritto di sostituirsi alla società pe~
trolifera privata, dipendente o indipendente,
che rinunciasse alla 'Sua quota di mercato,
sì da assicurare, in ogni caso, quei dati quan-
titativi calcolati di prodotti petroliferi. Na~
turalmente poi ~ e non ci interessa in que~
sto caso come canseguenza primaria e secon-
daria ~ ci vuole un controllo det,erminante
sui drcuiti di raffinazione ed un controllo
determinante, oltre che sull'efficienza dei cir~
cui ti di raffinazione, anche sulla distribu~
zione.

Discussioni, f. 790.

Onorevoli colleghi, non abbiamo nulla in
contrario che possa esse]1e varato un piano
petrolifero, specialmente in questo momen~
to in cui si propongono quesiti ~ e non solo
in Europa ~ circa la possibilità fisica di
acquisizione del prodotto dalle maggiori e
più generose fonti (Arabia, Nord Africa, Ni~
geria). Non abbiamo nulla in contrario che

l'ente di Stato possa, in questo piano petro~
lifero, avere una posizione preminente per
assicurare ~ questo è interessante ~ che
non si erga lo spettro della carestia, per as-
sicurare ,la p:resenza fisica dei greggi in I ta~
lia, in armania con le accertate necessità in
ordine alla dimens,ione quantitativa, ma in
ordine anche alla dimensione delle scelte
qualitative.

Non abbiamo nulla in contrario anche al
conferimento del potere di sostituzione, da
parte dell'ente di Stato di fronte a delle com~
pagnie ,indipendenti che non usufruiscono
della loro quota di mel1cato, proprio per ar-
rivare alla presenza fisica dei prodotti nella
quantità richiesta dalla domanda. Ma ci po-
niamo alcune domande di fronte a questa
complessa materia, che è stata posta allo stu~
dio degli organi della programmazione eco~
nomica, rrn un mamento ~ noi siamo sempre
in ritardo in tutto ~ di tensione internazio~

naIe per quanto concerne l'approvvigiona-
mento, di fronte alla corsa della domanda
all'approvvigionamento verso i pozzi più ge~
nerosi e verso le zone preferenziali con i
mezzi poderosi che posseggono gli Stati Uniti
e il Giappone, con la possibilità di sostenere
una concorrenza più spietata che possa far
leva sul prezzo.

Perchè si sono persi degli anni di fronte
a questo problema che abbiamo agitato da
tanto tempo, in questa e nell'altra Aula del
Parlamento? Perchè arrivare can un decreto~
legge che è una povera DOsa, oggi inutile e
superata di frante all'economia del petrolio,
alla lotta che si è trasformata da competi~
zione a cancorrenzialità, a guerra o ricatto
del petrolio, per esprimerci in termini più
spregiudicati?

Un pool nazionale ridimensionato sulle
previsioni profondamente studiate, sia at~
traverso le possibilità di acquisizione sia
attraverso le possibilità di raffinazione e
di distribuzione, deve aderire ad una realtà
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scottante qual è quella di oggi. È possibile
rinunziare alla pluralità degli importatori?
Questo è un grosso problema perchè le pos-
sibilità di acquisizione è bene che si molti-
plichino, è hene che non ci sia un solo inter-
locutore con i paesi arabi che possano avere
particolari accordi con compagnie multina-
zionali. È possibile che questa «agenzia »,
possa dinamicamente lasciar liberi gli impor-
tatori? E quale potrebbe essere il vincolo di
fronte alla possibilità di un'azione rapida at-
traverso il Parlamento, attraverso provvedi-
menti legislativi sì da poter superare, di fron-
te all'inverno già inoipiente, una situazione
che può divenire drammatica da un'ora all'al-
tra, quando saranno già arrivate le navi che
stanno facendo in questo momento il giro
dell'Africa e quando si dovrà provvedere a
nuovi carichi?

In questa s,ituazione non ,si può aspettare
che il Parlamento discuta, approvi e si renda
conto della situazione. Nè è materia che si
possa decidere attraverso dei decreti-legge i
q uali possono av,ere un effetto interno ma
non hanno la possibilità di costr,ingere gli in-
terlocutori arabi a nord-africani a nigeriani
d:l fronte alle nostre necessità. Sarebbe lo
stesso che combattere con armi di carta
dei carri armati che con tutta la loro pos-
sibilità di fuoco avanzano impetuosi.

Onorevole MinistI'o, vorvemmo saperne
qualche cosa anche per poter in coscienza
assumere un atteggiamento, non tanto nei
confronti di questa povera cosa che è il de-
creto-legge, che semmai rappresenta la prova
dell'impotenza di questo Governo di fronte
ai problemi che lasciano quasi impotenti i
popoli europei ed in posizione di attacco gli
Stati Uniti e il Giappone. Di fronte ad una
situazione del genere oe ne usciamo con l'au-
mento delJ'.imposta di fabbricazione di deter-
minati prodotti in relazione ad un quadro
che il 29 settembre era già mutata.

Onoreyoh colleghi, questo era il problema
cb e il Parlamento doveva discutere e que.
sto era il momento in cui il Governo do-
veva avere la sensibilità «democratica» di
venire fJua dentro a fare delle dichiarazio-
ni. Il Governo doveva aprire una discussio-
ne anche al di fuori di sollecitazioni dei do-
cumenti parlamentari; era il momento di
far conoscere al Parlamento, e quindi alla

comunità nazionale, la situazione gravissi-
ma e attraverso la sensibilità del Parlamen-
to stesso agire in conseguenza di fronte a
una situazIOne che probabilmente è più
grande di noi.

Ecco le ragioni che noi opponiamo a que.
sto decr~to-legge, che vediamo dietro le spal-
le come una cosa inutile e vana; ecco il
inostvo voto ,contrario, 'eccoi :1é\! (richiesta
pressante che rivolgiamo al Governo perchè
si apra una discussione più ampia al di
fuori d..::i confmi della misera misura del-
l'imposta di fabbricazione relativa ad un
episodio anteriore, ad una situazione che
preesisteva al decreto-legge, che era già di-
namicamente proiettata verso i livelli di
prezzo dei greggi e verso tensioni inarresta-
bili. La domanda si era confusa secondo i
vecchi schemi e aveva assunto nuove pro-
porzioni, nuove dinamiche, scrivendo una
pagina nuova >'lena storia dell'approvvigio-
namento Jel petrolio.

Le dichiarazioni del Governo dovrebbero
riguardare anche le possibilità di sostitu-
zione nel campo dell'energia del petrolio,
che per ora può essere considerato superato
se esaminiamo il ricatto di determinati po-
poli arabi, senza criticare la loro posizione
perchè noi siamo la parte debole e soccom-
ben te: siamo noi che non abbiamo previ-
sto, con una pO'litica lungimirante, che que-
sto momento sarebbe venuto. Quando nel
1970, nel 1971, al1e conferenze dei paesi pro-
duttori, questi problemi vennero agitati, che
cosa abbiamo fatto? Siamo nel novembre
del 1973 ed è la prima volta che ne parlia-
mo in Parlamento; e ne parliamo per con-
vertire un decreto-l,egge relativo ad un au-
mento che non porta nessun contributo al
quadro generale di sommovimento e di ten-
sioni internazionali. Grazie, Presidente. (Ap-
plausi dall'estrema destra. Congratulazioni).

p RES I D E N T E . È iscritto a parla-
ve il senatore Cipellini. Ne ha facoltà.

C I P E L L I N I . Signor Presidente,
onorevole Mimstro, onorevoli colleghi, il
fatto che SI discuta la conversione in legge
del decreto~legge n. 578 del 29 settembre
1973, ad oltre un mese di distanza dalla ema-
nazione del decreto stesso, ci permette di
svolgere due ordini di considerazioni; il pri-
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ma rigua,rda le proteste, le critiche, le os~
servazioni che si fecero quando venne ema-
nato il decreto. Da più parti si disse allora
che l'alImento del regime fiscale dei pro-
dotti petroliferi avrebbe provocato un gene-
ralizzato aumento del costo della vita, avreb-
be vanificato le misure prese dal nuovo Go-
verno di centro-sinistra all'indomani del suo
~nsediamento, le famose misure del conte~
nimento, del blocco dei prezzi, le misure che
riguardavano ed hanno riguardato i cento
giorni.

Ebbene, alla luce di questo disegno di leg~
ge e del ~ese trascorso possiamo dire che
i timori e le cri1khe in parte erano e sono
infondati. Vi è stato, sì, l'aumento del prez~
zo della benzina e di altri prodotti petroli~
feri, ma non si è verificato contemporanea-
mente il temuto aumento di altri prezzi, an~
che di generi non considerati nel blocco. In
regime di blocco evidentemente non sarebbe
stato possibile un aumento o uno slittamen~
to dei p'"ezzi dei prodotti sottoposti al bloc~
co; ma per ciò che riguarda quella parte di
generi alimentari o non, di prima necessi.
tà o non, non sottoposti al blocco l'aumen~
to del prezzo della benzIna secondo le cri~
tiche e le osservazioni di allora avrebbe do.
vuto provocare degli aumenti: invece non
ci sono stati o sono stati contenuti in misu-
ra limitata e, soprattutto, se ci sono stati,
non sono stati la conseg:lenza del provvedi~
mento preso dal Governo.

La seconda considerazione è questa: co~
sì come è già stato sottolineato dal relatore

Presidenza del Vice Presidente

(Segue C I P E L L I N I). Dovremo
occuparci di una politica petrolifera che il
nostro paese deve necessariamnete realizza-
re se vuole sottrarsi a questi colpi e con-
traccolpi che àiventeranno sempre più fre~
quenti. Ed ecco allora che si dovrà porre
mano concretamente e non più soltanto a
parole a quel piano petrolifero che da tem-

collega senatore Zugno, il Senato discute
un provvedimento che è stato largamente
superato dai drammatici avvenimenti del
Medio Oriente che hanno aggravato anco-
ra di più una situazione già precaria, che
hanno rotto un equilibrio che già era vera-
mente instabile, fragile, portando ad una
saldatura dei paesi arabl e ad una sorta di
guerra santa che questi paesi hanno deciso
nei confwnti dei paesi industrializzati, im-
portatori di greggio e di prodotti petroliferi.

Mai, prima di questa settimana, prima de-
gli avvenimenti dell'ottobre del 1973, vi era
stata tanta unità di decisione dei paesi ara~
bi. E questa unità di decisione è stata tal-
mente grande che ha coinvolto anche l'uni-
tà nelle aecisioni di paesi non arabi quali i
paesi africani ~ è stato citato il caso della

Nigeria ~ e i paesi del Sud e del Centro

America.
Ci troviamo cioè di fronte al vero nodo

della questIOne: mentre stiamo affrontando
la conversione di un decreto-legge che au-
menta il costo dei carburanti e dei prodotti
petrolife~i, dobbiamo sCIOgliere, una volta
per tutte, speriamo, questo nodo gordiano
che ci fa guardare al futuro con forti preoc-
cupazionI. Ci rendiamo conto che molto pre-
sto, non appena approvato questo disegno
di legge, dovremo per la quinta volta in
un breve volg,ere di tempo occuparci della
questione, occuparci dei problemi connessi
con il costo all' origine, dei problemi con-
cernenti i noli, la raffinazione e la distribu-
zione.

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

! po ormai noi socialisti andiamo chiedendo.

i E il nostro augurio e il nostro auspicio (e

I

perchè ciò si realizzi impiegheremo tutta la
nostra forza) è che finalmente si riesca a

I realizzare effettivamente questa politica e

I

questo piano petrolifero che altri paesi del-

I l'Occider.le hanno fatto, che la vicina Fran-

I

cia da tempo ha messo in opera, per cui per

.
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lo meno garantisce, attraverso ,l'azienda di
Stato, il 51 per cento della produzione e
della distribuzione. Piano petrolifero che do~
vrà coinvolgere non soltanto l'azienda di
Stato in quanto tale ma la dovrà coinvolgere
potenziandola, dando all'azienda di Stato il
modo e gli strumenti per applicare concre~
1amente il piano petrolifero. Oggi l'azien~
da di Stato riesce a soddisfare, se non vado
errato, il 17,5 per cento del totale dei con~
sumi dei carburanti nel nostro paese. È chia-
ro che se si vuole arrivare ad un 51 per cen~
to, così come è stato fatto in altri paesi,
occorre sVIluppare tutto un tipo di politi-
ca non soltanto di introduzione nei mercati,
non sol'.:anto di rIcerca nei vari continenti,
ma di distrIbuzione anche delle risorse per
evitare che un oonflitto medio-orientale o
altri fatti che si potrebbero verificare pon~
gano in difficoltà e in crisi l'azienda
di Stato. È bene portare avanti questo
tipo di politica, questo disegno; sarà co~
sa che dovrà essere affrontata molto pre-
sto proprio perchè il freddo è alle porte. È
alle porte nel centro e nel Mezzogiorno d'Ita~
ha ma è gIà di casa nelle città del Nord do-
ve già sono in difficoltà centinaia di mi-
gliaia di persone, centinaia di migliaia di fa~
miglie. Ed è di stamane proprio la foto-
grafia di una lunga coda di poveri cittadini
che con la loro tanka fanno la fila per riu~
scire a riempirla dI cherosene per aocendere
la stufa; evidentemente si tratta di gente
che non ha in casa altri impianti di riscal~
damento.

Questa CrIsi deve essel1e affrontata con
molta decisione e rapidità da parte del Go~
verno. Ecco le considerazioni che la nostra
parte intende tare in ordine al disegno di
legge che Cl trova consenzienti nella sostan~
za sia p1ue con alcune osservazioni che ades-
so svilupperò molto rapidamente. Ma prima
di arrivare a queste osservazioni vorrei- di-
re anche qual e il pensiero nostro in ordine
aHa sospenSIOne prevista nell'articolo 1 del~
l'aliquota ridotta dell'imposta di fabbrica-
zione a favore degli stranieri e degli italia-
nl residenti all'estero.

Anche questa parte del provvedimento è
stata criticata. Noi riteniamo invece che sia

stata fatta una cosa giusta perchè la sva-
lutazione della nostra moneta ha già dato
agli stranieri e agli italiani che passano il
periodo delle vacanze in Italia un notevole
vantaggio. Noi ci auguriamo che i tempi del~
la sospç11sione siano veramente brevi per~
chè questo significherebbe che la nostra mo-
neta si valorizzerebbe ancora di più e che
la svalutazione della lira si ridurrebbe an-
cora di più. Ebbene noi riteniamo che questa
sospensione sia stata fatta bene, che sia
un provvedimento giusto anche in ordine ad
un altro motivo. Si verifIca ad esempio nel-
la provincia dove abito io, che è una pro-
vincia di confine, questo fatto: la svaluta-
zione della moneta e le agevolazioni per
l'acquisto di carburante hanno portato mas-
se assai notevoli di cittadini francesi o ita~
liani residenti in Francia a farvi i loro ac~
quisti, provocando in questo modo l'aumen~
to di alcuni generi proprio per la legge del~
la domanàa e dell' offerta, con la conseguen~
za che i clttadmi italiani, già colpiti da un
aumento del costo della vita, si sono vist,i
puniti dalle facilitazioni che con un duplioe
ordine di interventi venivano offerte agli
stranieri: la svalutazione della lira e il bas-
so prezzo del carburante.

Queste le cose che volevamo dire. C'è pe~
rò un altro problema che mi auguro sia ri-
solto prima della conclusione di questo di~
battito. Abbiamo discusso ieri in Commis-
sione finanze e tesoro il fatto che nel testo
del decreto~legge siano stati introdotti emen~
damenti che, mentre avrebbero dovuto favo-
rire alc~nll settori come quelli della pesca
e della piccola proprietà agricola, hanno in-
vece sortito l'effetto opposto. Non so come
se ne possa venir fuori; certo un settore già
tanto danneggIato, come quello della pesca,
per le vicende del colera e per altri moti-
vi fra i quali ia conoorrenza sulla qualità
dei mez7.i ~ e stiamo discutendo in Com-
missionl~ finanze e tesoro il credito navale

~ verrebbe colpito, con questi emendamen-
ti, da ulteriori oneri. E a queste cose biso-
gnerà pure in qualche modo porre riparo.
Se n'è parlato ieri e se ne parlerà ancora og-
gi. Noi diciamo che qualcosa va fatto fin
da oggi in modo da tranquillizzare le cate-
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gorie interessate e giungere alla conclusio-
ne di questa ultima vicenda in ordine di
tempo ~ìà sapendo che molto presto, forse
anche nelle prossime settimane, per la quin-
ta volta dovremo affrontare questi proble-
mi. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E . E iscritto a parla-
re il senatore Mario Tedeschi. Ne ha facoltà.

T E D E S C H I M A R IO. Signor
Presidente, signor rappresentante del Gover-
no, signoD senatòri, questo decveto-Iegge è
1'ennesima prova del fatto che il Governo
procede per Improvvisazione o interviene
soltanto quando è con l'acqua alla gola, in
questo caso con la benzina alla gola; quan-
do, cioè, i fatti lo costringono ad ammette-
re che non è più possibiLe sottrarsi ad una
decisione, con il risultato che le decisioni
sono sempre tardive, superate dagli avveni-
menti, come dicevano prima il senato:re Ci-
pellini ed il senatore Nencioni.

In s05tanza, discutiamo la ratifica di un
decreto-legge che era già scavalcato dai fat-
ti quando fu presentato. La cosa più grave
è che questi rinvii molto spesso vengono de-
cisi per motivi bassamente propagandisti-
ci, e questo sistema contmua. Posso dichia-
rare qui ~ e non temo smentita ~ che
mentre tutto il mondo si sta preoccupan-
do di risolvere i problemi dell'approvvigio-
namento petrolifero per i singoli paesi, e di
fare presto, il nostro Ministro dell'industria,
l'altro ieri, ricevendo i rappresentanti della
Unione petrolifera ha espresso due princi-
pali preoccupazioni: 1) « non mi fate man-
care il gasolio ad Avellino »; 2) « qualsiasi
decisione dopo le elezioni a Balzano >f.Non
è in questo modo che si affrontano i pro-
blemi, non è qnesto un modo serio di com-
portarsi! E logIco che, così facendo, poi si
arriva in Parlamento con decreti-legge supe-
rati, inutilI. Il vero motivo della nostra op-
posizione è tutto qui: nel fatto che questo
decreto non è servito a niente.

Nè è vero qudlo che diceva prima il colle-
ga CipeJJini, cioè che il problema della cri-
si di approvvIgionamento petrolifero si è
presentato in forma così drammatica sola-
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mente dopo la guerra dei giorni scorsi. Da
mesi si andava preparando quello che oggi
sta succedendo! L'arma del petrolio stava.
per essere usata e sarebbe stata usata co-
munque, indipendentemente dalla guerra.
Basti pensare al fatto che quando l'Egitto
aggredì Israele, all'inizio di ottobre, il dit-
tato:re libico Gheddafi, pur senza rifiutare
la propria solidarietà, si dichiarò non d'ac-
cordo perchè sosteneva (e secondo me a ra-
gione, dal suo punto di vista) che i paesi
arabi dovevano seguire un'altra strategia,
quella del ricatto petrolifero e del terrori-
smo, che stava già dando i suoi frutti. In--
fatti, se voi ricordate, pnma che comincias-
se la guerra di ottobre questi risultati già
cominciavano a delinearsi per il mondo ara-
bo; quindi non era difficile prevedere la cri-
si degli approvvigionamenti; a livello gior-
nalistico era prevista. Ma noi abbiamo un
Governo che evidentemente è meno infor-
mato dei giornali, o che addirittura nean-
che li legge!

P,rima il Ministro, in polemica con l'ami-
co Nencìoni, faceva distinzione tra quello
che è il decreto-legge e il risultato pratico.
Badiamo al risultato pratico: esso ci dice
che di questa crisi dell'approvvigionamento
petrolifero il Governo si è servito ancora
una volta per manovrare a suo comodo la
leva fiscale, e ciò proprio in un momento
in cui lo stesso Governo imponeva al pae-
se un blocco dei prezzi che colpiva quasi
esclusivamente il settore agricolo. Mi sem-
bra che su 20-22 voci del listino del blocco
dei prezzi, quelle che non riguardano il set-
tore agricolo siano soltanto due. E che Go-

, verno è mai questo, che da una parte bloc-
ca i prezzi per impmre al salumaio di ven-
deve a 100 lire la mortadella, e non sa poi
rinunciare a manovrare per miliardi il suo
guadagno sui carburanti?

II senatore Cipellini ha detto prima: sì,
è vero, il blocco dei prezzi aveva colpito
l'agricoltura, ma gli aumenti che ci sono
stati nei settori dei carburanti non hanno
poi danneggialo tanto i contadini. Vorrei
dire al senatOJ:1e Cipellini che poteva chie-
dere se questo era il parere dei contadini
che l'altro giomo hanno invaso le strade di
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Torino dicendo giustamente: la prossima
volta mangerete i bulloni delle automobili
della FIA1. Ed è, quello, un alimento che
effettivamente dà da mangiare ad un pro~
Jetariato privilègiato. Esiste infatti un pro-
letariato privilegiato che se ne infischia del
proletariato agricolo. Non è vera la teoria
gramsciana del proletariato evoluto del
Nord che aiuta il proletariato sottosviluppa-
to del Sud. E questo non lo dico io solo;
l'aveva detto anche Salvemini che era anti-
fascista.

Il decreto~leg6e è concepito nel quadro di
questa situazione. Ora siccome il Governo
non sa rinunciare alla manovra fiscale; sic~
come il Governo vede il problema petrolife~
l'O, oltre che sotto il profilo degli approv-
vigionamenti, anche sotto quello della pos-
sibilità di trame un utile; per queste ragioni
il relatore, nel momento stesso che dobbia-
mo discutere questo decreto~legge ~ e giu-

stamente, perchè è nell'aria ~ lo aggancia
d piano petrolifero, di cui ormai si di-
scute; come al piano petrolifero lo aggan~
cia anche il senatore Cipellini, che fa parte
di un partito di maggioranza.

Ma che cos'è, a che cosa dev,e servire
questo plano petrolifero? Molti anni fa,
quando era ancora vivo il primo presidente
dell'ENT, Enrico Mattei, io lo attaccavo e
lo criticavo. Lavoravo allora al «Corriere
mercantile », oltre che ad un altro giorna~
le, e l'armatore, che em l'editore e che ades~I

so è morto, voleva convincermi del fatto
che Enrico Mattei aveva ,ragione. Mi disse
così che dovevo parIargli ed io risposi che
era d'accordo, a patto però che si andasse
poi assieme a parlare con don Sturzo. E co-
sì andammo a parlare con Mattei. Il pro-
blema allora era diverso, c'era molta di-
sponibi1ità di petrolio, ed io gli posi una do~
manda molto semplice: per quale motivo
non ha considerato il fatto che il problema
non è di trovare il petrolIo ma di venderlo?
Avete fatto un ente di Stato che volete te-
nere in vita? Potevate nazionalizzare la re~
te di distribuzIOne senza andarvi ad impe-
lagare in ricerche all' estero.

Quando si dice oggi che la Francia è avan-
ti a noi per quanto riguarda la agenzia degli
acquisti, si trascura di dire che questo av-

viene in un quadro generale completamente
diverso dal nostro. In Francia, infatti, non
esiste un ente di Stato che spende 6 miliar~
di all'anno per finanziare {{ Il Giorno» e non
so quanti per finanziare i partiti e che pro~
prio per questo è portato da una fatale dina~
mica alla contmua estensione.

La vertià è che il piano petrolifero vie-
ne concepito perchè, come questo decreto-
legge dimostra, il Governo arriva sempre
tardi di fronte agli aumenti; e siocome la
realtà ci dice che ci saranno altri aumenti,
e siccome il Governo no::! ha nè la forza nè
il coraggio di Imporre gli aumenti, bisogna
trasformare tutto quanto in un cosiddetto
«costo socIale ». E l'one,re sociale qual è?
Ìi tanto semplice: si fa un piano petroli~
[ero, gli acquisti li fa l'ente di Stato, l'en-
te di Stato perde, ma noi ogni anno gli ri~
costituiamo il fondo di dotazione; così pa-
gano tutti, anche quelli che vanno a piedi,
anche i paralitIci, e non se ne aooorge nes~
suno. Questo è un trucchetto.

E poi si dice: monopolio degli acquisti!
Ma lo sapete che nell'agosto scorso l'ente
di Stato ~ c'era già la crisi e le compagnie
private qUI erano accusate di non rifornire

1'1talia ~~ comprò petrolio in Libia ~ cre-

do un milione e mezzo di tonnellate ~ a
i

basso prezzo, Il prezzo che allora faceva la
Libia a nOI, e invece di portarlo in Italia ~

e giustamente, perchè aveva bisogno di gua~
dagnare ~ lo rivendecte in America al prez-
zo che allora si pagava lì, cioè tre volte tan~
to quello dell'acquisto III Libia? Dal suo
punto di vista, chi amministra l'ente fece
forse una delle pochissime operazioni eco-
nomicamente sane. Voi invece adesso con il
piano petrolifero volete condannarli a fa~
re soltanto operazioni economicamente as~
surde che, dopo, tutti dovranno pagare.

E che SIano disposizioni sbagliate quelle
che andremo a prendere con il piano pe~
trolifero, si vede già per quanto si è co~
minciato a fare nel settore della raffinazio-
ne. Sì, va bene l'ecologia, la difesa della na~
tura, tutti ne parlano ma nessuno ci crede;
infatti, ognuno è un fiero difensore dell' eco~
logia purchè non si tratti della costruzione
della propria casa, della propria azienduc-
cia o del proprio paese. Sono tutte balle,
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quindi: la verità è quella che afferma un
vecchio proverbio contadino che dice che,
se c'è un cavallo, dove questo passa qual-
che cosa sempre resta; per cui dove c'è la
raffinazjone per corrto un 20 per oento re-
sta sempre. Chi per primo aveva pensato di
impiant:ue raffinerie in Italia non lo aveva
fatto certo perchè era fesso, ma perchè noi
abbiamo una. oerta po~izione geografica,
che logicamente ci porta a questo. Il setto-
re della raffinazione avrebbe potuto con-
sentirei dI avviare a soluzione ~ non dico

di risolvere ~ e di rendere più facile la si-
tuazione -dell'Italia. Invece ora stiamo fa-
cendo il cantrario, bloccando tutto, e il pia-
no petrolifero verrà fuori su queste basi.

Arriveremo perciò al seguente risultato
politico, che è poi l'unica cosa che a me pre-
me: quando l'acquirente sarà uno solo, e sa-
rà l'acquirente di Stato, di uno Stato fradi-
cio e debole come il nostro, questo acqui-
rente sarà sempre in ginocchio di fronte ai
venditori. E chi saranno i venditori? Non
più l'America, perchè deve risolvere i suoi
prablemi: saranno la Russia per il metano
e i paesi arabi, amici della Russia e control-
lati dallq Russia, per il greggio. Dopo di che,
chiuso. Questa è la sostanza palitica del
piana petrolifero; ed è un piano al qua-
le si arriverà per di più a furia di decre-
ti-legge come questo, che non servono a
niente. (Applausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore Bergamasco. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O . Signor Presidente,
onorevale rappresentante del Governo, ono-
revoli colleghi, non si può proprio dire che
il decreto n. 578, della cui conversione in
legge ci stiamo occupando, sia nato sotto
una buona ste1Ja. Il decreto porta la data
del 29 settembre 1973, esattamente una set-
timana prima del conflitto in Medio Orien-
te che, c0involgendo pareochi tra i più gros-
si paesi produttori di petrolio, 'rischia tra
l'altro di apportare, ed anzi sta già appor-
tando, li più gravi sconvolgimenti nel settore,
per l'appravvigionamento, per i trasporti,
per i prezzi. Per il quale motivo si può molto

dubitare della tempestività di questo provve-
dimento ed anche dell'utilità di questa di-
scussione.

Gli avvenimenti 10 hanno già superato e
si può altresì pl'evedere che tra non molto
altri provvedimenti di maggio l'e ampiezza
e gravità SI renderanno necessari; il che non
toglie che Il decreto 29 settembre 1973, po-
tendosi ovviamente ritenere che il nostro Go-
verno fosse all'oscuro di quanto in Medio
Oriente si andava preparando, presenta cer-
te sue carattenstiche non tutte positive che
debbono essere viste alla luce del tempo
in cui il decreto venne approvato dal Consi-
glio dei ministri e presentato alle Camere
per .la sua conversione in legge. Certo già al-
lora vi era stato un nuovo consistente aumen-
to del prezzo del petrolio greggio, passato
dalle 12.250 lire per tonnellata nell'estate
1972, alle 16.600 nell'estate 1973. E già da tem-
po, segnatamente dallo scorso agosto, vi era
una certa perturbazione nel settore, con mi-
nacce di disimpegno da parte degli opera-
tori, i qualI lamentavano di lavorare in per-
dita. Una situazione, questa, ricorrente nel
corso dell'ultimo decennio, che aveva avu-
to il suo ultimo e più clamaroso episodio nel
dicembre scorso, quando il precedente Go-
verno, e per esso il ministro Valsecchi, de-
cretò una diminuzione, salvo errore, di tre
lire dell'imposta di fabbricazione, preferen-
do questa soluzione all'altra, che pure era
possibile, di consentire un aumento del
prezzo di un prodotto di così largo consumo.

Ora, con Il decreto del 23 settembre, l'au-
mento del prezzo assomma in sè e l'adegua-
mento ai prezzi internazionali, dato e non
concesso che d sia questo adeguamento o
meglio che fino a ieri vi fossei ed una nuova
imposta, raggiungendo per 'la benzina il to-
tale di lire 23 al Htro, e quindi superando
di gran lunga i vari aumenti succedutisi dal
1961, che erano per lo più, di volta in volta,
dell'ordine di dieci lire al litro. Aumento
dunque estremamente pesante, deliberato
quando 1'orizzonte era ancora sgombro di
nubi e accettato senza batter eiglio anche
da molti tra coloro che in passato più si
erano indignati, non già per aumenti dei
prezzi al consumo, ma per alleggerimenti e
adeguamenti fiscali di ben minore entità.
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Quante volte non ci siamo sentiti ripete-
re che non si potevano toccare i prezzi am-
ministrati, i prezzi dei prodotti di largo
consumo popolare, come indubbiamente è
oggi questo dei prodotti petroliferi, e quan-
te volte non ci siamo sentiti ricordare i mi-
liardi che lo Stato regalava ai petrolieri. So-
no due questioni diverse che vanno esami-
nate separatamente.

Noi possiamo anche comprendere la dif-
ficile situazione nella quale il Governo si
trova e conosciamo anche le esigenze gra-
vissime della nostra finanza pubblica, che
traspaiono dalla discussione in corso in que-
sti giorni'sul bHancio per il 1974. Con tutto
ciò è difficile negare il carattere antisociale
del provvedimento che, in sostanza, va ad
incrementare la già onerosissima imposizio-
ne indiretta e quindi sfugge ad ogni crite-
rio di proporzionalità e di progressività.
Tanto più che il decreto non si limita al
prezzo ddla benzina, cosa che già sarebbe
stata in un certo modo più acoettabile, ma
si estende anche alla nafta e cioè ad un
genere di prodotto che certo non serve nella
grande maggioranza dei casi a consumi opu-
lenti o voluttuari, ma serve ad esigenze pri-
marie come quella dei trasporti.

Per di più tutto ciò avviene durante un
periodo generale di blocco dei prezzi, anzi
un mese prima della scadenza del blocco
medesimo, in un periodo durante il quale lo
Stato chiede ~ e giustamente ~ sacrifici ai

produttori, ai commercianti, ad una gran-
de massa di cittadini, che certo non si sen-
tono incoraggiati dall' esempio che viene ora
dall'alto.

Non si dimentichino i poveretti che per
lievissime colpe hanno dovuto subire l'ar-
l'e~.to e sono stati esposti dai giornali al
pubblico ludibrio. E se è vero che il prov-
vedimento attuale risponde anche ad esi-
genze di cassa dello Stato, molto probabil-
mente anche le maggiorazioni di prezzo che
essi praticavano rispondevano a loro esigen-
ze di cassa e non a sete di guadagno.

Il decreto contraddice infatti anche alla
politica antmflazionistica, che il Governo
doverosamente persegue, poichè è evidente

che l'aumento del prezzo del carburante si
riflette sa tutte le attività che ne derivano.
Se è vero, in via di princIpio, che il provve-
dimento porta in sè una componente infla-
zionistica, ma anche una componente defla-
zionistica, come si afferma, resta da vedere
se anche la parte non piccola che lo Stato
riserva per sè non servirà in definitiva ad
accrescere la liquidità monetaria.

Per quanto nguarda i regali ai petrolieri
~ termine che altre volte si applicava agli

anarchici della Comune di Parigi e che oggi
si applica ai magnati dd petrolio ~ sem-

brerebbe giusto, dato che nessuno pensa di
fare ad essi dei regali, che ad un certo mo-
mento si andasse a fondo nelle cose per ac-
certare se veramente ai petrolieri, e cioè,
più semplicemente e meno spregiativamente,
agli operatori del settore petrolifero, spetta
di più di quanto può essere il loro equo com-
penso o se si tratta di uno dei soliti slogans,
che per essere di continuo ripetuti vengono
w1iversalmente e tacitamente accettati sen-
za beneficIO di inventario al di fuori di ogni
esame cntico. Nè dovrebbe essere troppo
difficile far luce al riguardo: esistono degli
accertamenti da parte del CIP, esiste un mo-
tivato parere del CNEL, esiste una dichia-
razione del Ministro dell'industria, che in so-
stanza conferma il parere del CNEL; esi-
stono anche evidenti possibilità di control-
lo da p::tTte dello Stato, sia attraverso rENI
(che non sembra peraltro differenziarsi, nel-
le sue richIeste, dalle consorelle private), sia
direttamente p"esso le compagnie petroli-
fere. Siano dunque tali dati resi di pubblica
ragione affinchè venga eliminato ogni so-
spetto circa i guadagni di questi operatori,
sui qualI in ogni caso grava, nell' ora attua-
le, l'aumento àel prezzo del greggio nella
misura sopra accennata e quello del costo
dei noli. che nessuno può contestare.

Pertanto, pur riconoscendo che qualche
cosa il Governo doveva fare in questa ma-
teria, o nel senso di un ritocco dei prezzi
o nel senso di un ulteriore sgravio di impo-
ste, e che, se avesse proceduto con mano
più leggera, avrebbe potuto trovarci con-
senzienti, non possiamo aocettare di questo
provvedimento nè la misura, manifestamen-
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te eccessiva, nè il nuovo squilibrio che crea
fra imposizione indiretta ed imposizione di~
retta.

Non da oggi, onorevo!e Ministro, ma da
molto tempo la nostra parte politica va chie~
dendo la fIssazione di una procedura nuova
perla determinazione dei prezzi dei prodot~
ti petroliferi, con l'adozione di criteri auto~
matici di aggiornamento dei prezzi al con~
sumo, così come si pratica in alcuni Stati
esteri, anche appartenentI alla Comunità eu~
ropea, e come certamente, dopo gli sconvol~
gimenti che avvengono in questo momento,
ancor più si praticherà in avvenire.

Credo che un sistema di tale tipo porte~
l'ebbe un utile equilibrio nel settore libe-
rando l'atmosfera da ogni sospetto; esso eli~
minerebbe e le ricorrenti discussioni e i ri~
correnti provvedimenti destinati non a risa~
nare, ma a tamponare provvisoriamente le
sempre più mutevoli situazioni nel settore.
Questo a noi p.1reva e tuttora pare necessa~
rio, e non il ncorso ad un provvedimento
di natura contingente, che non si inquadra
in una coerente ed armonica politica fisca~
le e che. se può essere giustificato da ragioni
di urgenza, non lo è in quella forma e in
quella mi~ura.

Inoltre sembra a noi di estrema importan~
za, data la gravità del problema e date le
conseguenze di enorme portata che esso può
comportare, che il problema stesso debba
essere affrontato in sede comunitaria e che
ogni sforzo debba essele compiuto per at-
tuare una politica comune al riguardo e
per tenere un unico discorso con i paesi
produttori.

Forse il momento non è opportuno, ma
forse invece lo è. In questo particolare pro~
blema dei rifornimenti petroliferi, come del
resto in molti altri, gli Stati europei sono
tutti ~ per così dire ~ nella stessa barca

e si differenziano, per esempio, dagli Stati
Uniti, che si trovano già III una posizione di~
versa e migliore. Gli Stati della Comunità
europea, tutti altamente industrializzati e
tutti debitori verso paesi terzi di questa fon~
te di energia, insostituibile, almeno per il
momento, poichè rappresenta da sola quasi
la metà del fabbisogno di energia, hanno tut~

ti uguale interesse a studiare il problema in
comune e a risolverlo in comune. E focrse, al
di là di questo, hanno anche un interesse co-
mune ad esaminare insieme, guardando al-
l'avvenire, il pIÙ vasto e generale problema
delle fonti di ~nergia, che già ora appare
preoccupante e che potrebbe divenire assil~
lante nel giro di qualche decennio o forse
anche di uno o due decenni.

Ogni iniziativa del Gm/ierno in questa di~
rezione sarebbe dunque meritevole e degna
di approvazion~; ma, beninteso, occorre an-
che che le eventuali decisioni in sede comu-
nitaria non siano pregiudicate da preceden~
ti decisioni prese unilateralmente in sede
nazionale. E qui sorge il problema del prean~
nunciato pIano di intervento dello Stato nel
settore deH'energia, annunciato nel suo di~
scorso al Senato dal ministro Giolitti.

Siamo naturalmente nel campo delle ipo~
tesi e non intendiamo pronunciarci fino a
che non saremo a conoscenza delle reali in-
1enzioni del Governo. Può darsi che l'inizia-
tiva governativa risulti per noi accettabile
ed anche che essa sia altamente benefica
per l'economia del p~ese: non possiamo che
augurarceiO. Dipende dal carattere e dalla
portata di quanto si vuoI fare, perchè, se in-
vece l'iniziativa dovesse tradursi soltanto in
un rigoroso controllo del settore da parte
dello Stato, se dovesse dar vita ad una nuo~
va forma, più o meno surrettizia, di !:1azio~
nalizzazione e condune anche in questo set~
tore alla scomparsa di un'attività plurali~~
stica e sfociare nell'inevitabile creazione di
un nuovo grosso ente con tutte le nefaste
conseguenze che sogliono accompagnarlo,
ebbene allora ~ preferiamo dirlo fin d'ocra

~ certo non potremmo essere d'accordo.

Al setlore petrolifero italiano vengono fat~
te sostanzIalmente due accuse: la prima è
che esso guadagna troppo e la seconda è
che esso costituisce un forte fattore di de~
terioramento ecologico, accusa alla quale
siamo particolarmente sensibili. Ma se il
settore petrolifero in Italia guadagna trop-
po, non SI capIsce nè perchè il Governo au-
menti ora i prezzi nè perchè lo stesso ente
di Stato chieda l'aumento dei prezzi me-
desimi.
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Circa la seconda accusa bisogna fare al-
cune preclsazioni. In Italia ,la capacità di
raffinazione è cir;ca di 185 milioni di ton~
nellate, mentre il consumo interno si aggi-
ra sugli 80 milioni; la differenza è destina-
ta all' esportazione.

Data la nostra posizione geografka vi è
la conv~nienza internazionale a portare il
greggio dal Medio Odente in Italia, raffinar-
lo e poi portare le eccedenze dei prodotti
finiti verso gli altri paesi europei consuma-
tori.

Di fronte a questo favorevole fatto eco-
nomico vi è però evidentemente un danno
ecologico maggiore. Ma non si vede come
dal punto di vista ecologico vi sia un van-
t.lggio a far mettere le mani dello Stato sul
settore ~ lo abbiamo visto di recente nel
caso delle nuove centrali elettriche ~ men-

tre l'unica soluzione sarebbe quella di ob-
bligare le raffu'1:erie ad attuare l'eliminazio-
ne, possibilmente ,totale, degli inquinamen-
ti ~ e i perfezionamenti tecnici ormai 10

consentono ~ come pure obbligare a mezzo

di un'adeguata sorveglianza ad una analoga
stretta disciplina antinquinamento anche gli
scarkhi e i trasporti di greggio.

In altre parole ancora una volta auspi-
chiamo soluzioni dirette alla migliore evo-
luzione del sistema di libera economia e
non una politica di 'l'ottura del sistema eco-
nomico e produttivo nazionale.

Sappiamo che altri, pur contrari almeno
in apparenza al presente decreto, proprio
questo desiderano; ed è quindi opportuno
chiarire che i 110stri motivi di opposizione,
seppure confluiranno con i loro nel voto
contrario, sono diversi ed anzi opposti ai

loro. Ad ogni modo, in attesa di conoscere
le iniziative e le proposte governative, dob-
b~amo per ora dservarci ed astenevci dal~
l'aggiungere questo motivo agli altri che
non ci consentono di approvare la conver-
sione del decreto III esame.

Era stata fatta presente dai nostri col1e-
ghi alla Camera, di fronte alla relativa esi-
guità delle scorte di carburante a nostra
disposizione in questo momento, l'oppor-
tunità di subol'dinar,e il mant'enimento del-
la dilazione trimestrale dell'imposta di fab-
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bricazione a favore delle compagnie ~

dilazione alla quale gli operatori annet-
tono grande importanza ~ all'impegno da
parte di esse ad un congruo aumento
delle scorte. È un'idea che ci permet-
tiamo di raccomandare al Governo perchè
ci sembra che una maggIOre disponibilità di
carburante sia, specie nelle difficoltà e nel-
le alee del momento presente, una misura
prudenziale estremamente opportuna che
potrebbe metterci al riparo domani da ri-
schi e pericoli improvvisi. Forse la cosa
può essere di difficile realizzazione in que-
sto periodo di crisi, ma andrebbe tenuta pre-
sente per l,l giorno ~ vogliamo sperare non

lontano ~ in cui la normalità si sarà rista-

bilita.
Un'ultima osservazione per quanto riguar-

da l'abolizione, pure prevista nel decreto,
delle agevolazioni sul prezzo del carburante
ai turisti strameri: i cosiddetti buoni turi-
stici. Credo che ciò comporti una maggio-
,razione di 80 lire il litro per la benzina, te-
nuto conto ,anche dell'aumento di prezzo di-
sposto dal decreto.

Si dice che l'aggravio rappresenta poca
cosa e che comunque sarebbe largamente
compensato per i turisti stranieri dalla sva-
lutazione della moneta italiana rispetto alle
loro monete.

Non nedo di poter essere d'accordo. An-
zitutto vorrei richiamare l'attenzione sulla
propaganda, che è già in corso all'estero, spe-
cialmente sui giornali tedeschi ~ propagan-

da evidentemente interessata, ma non per
questo meno efficace ~ per dirottare le cor-
renti turistIche verso altri paesi dove la ben-
zina è ancora relativamente a buon mercato.
In secondo luogo sottolineo il fatto che non
si tratta qui del singolo turista, più o meno
benestante, ,il quale, avendo deciso di venire
in Italia, non presta attenzione alle poche
migliaia di lire <che il maggior prezzo della
benzina gli costerà, ma si tratta delle gran-
di correnti di turismo organizzato, del cosid-
detto turismo di massa ~e nei prossimi me-

I si si stenderanno ,e si pubblicheranno i pro~
grammi per la primavera e l'estate venture
~ che certamente annovererà le 80 li~
re, moltiplicate per x, nei suoi preven-
tivi. Infine faccio rilevare che se l'au~
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mento è poca cosa per i turisti stranieri
non può essere gran cosa nemmeno per
l'erario italiano; non saprei dire quanto,
comunque è certamente pochissima cosa
rispetto alle altJ1e spese che il turista stra-
niero deve sopportare quando viene in Ita-
lia e che rappresentano invece per noi un
rilevante contributo. Per tali motivi mi sem-
bra opportuno che la norma sia riesaminata,
tenuto conto dell'importanza che il turismo
rappresenta per noi, per la nostra bilancia
dei pagamenti, e dell'estrema delicatezza che
la questione p.cesenta, soggetta com'è alla
influenza di fattori anche ir,razionali e im-
ponderabili.

Il voto contrario che daremo alla conver-
sione del decreto-legge non vuole essere e
non è, onorevole Ministro, conseguenza di
un'oppo<;izlOne preconcetta, sorda a tutte le
ragioni che assistono il provvedimento, ma
si spiega con i motivi che ho sia pur rapi-
damente delineati. Esso non si confonde nè
col voto contrario che daranno i colleghi
della Destra nazionale nè con quello pure
contrario che daranno i colleghi di parte co-
munista; gli uni e gli altri sono certo pron-
ti a riconoscerlo. Il nostro voto contrario
non va allo spirito del provvedimento che
possiamo comprendere, ma al provvedimento
in sè, per certe sue caratteristiche che ci
sembrano invero accettabili. Di più, per-
chè sono state trascurate fino ad ora due
condizioni che riteniamo essenziali e priori-
tarie circa le quali nulla ci è stato detto: in
primo luogo la revisione della procedura
di determinazbne dei prezzi dei prodotti
petroliferi, al fine di raggiungere criteri au-
tomatici di aggi.ornamento, naturalmente sia
in aumento che in diminuzione; in secondo
luogo il chiarimento delle intenzioni del
Governo circa il suo piano di ristruttura-
zione del settore. (Applausi dal centro-
destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Pazienza. Ne ha facoltà.

P A Z I E N Z A. Signor Presidente, ono-
revole Sottosegretario, onorevoli colleghi,
l'ampio intervento del capogruppo senatore
Nencioni e l'intervento del senatore Tedeschi

mi esimono dal trattare molti degli argo-
menti che ero pronto ad esporre; trarrò quin-
di in rapida sintesi alcune conclusioni poli-
tiche dal disegno di legge che ci è stato pro-
posto per la conversione in legge del decreto
sulle modificazioni al regime fiscale dei pro-
dotti petroliferi e da questo stanco dibat-
tito che volge al termine.

La prima conclusione politica emerge da
quanto ha trattato ampiamente il senatore
Nencioni; è una conclusione a monte del
problema delle agevolazioni fiscali o delle
defiscalizzazioni o degli incrementi dei costi
in materia petrolifera, è il problema del-
l'assenza completa di un più vasto piano del-
l'energia. È di questa mattina la notizia
,he il presidente Nixon ha chiesto i pieni
poteri per attuare un piano energetico nazio-
nale che preveda la nduzione di due gradi
del riscaldamento, limitazioni alla circola-
zione domenicale delle automobili, limita-
zioni di velocità e un'altra lunga serie di mi-
sure. Certamente gli Stati Uniti d'America si
trovano in condizioni energetiche migliori
delle nostre. Ed è veramente triste il fatto
che noi si debba venire sempre a rimorchio.
Io ricordo quando molti anni fa andai in
America e la stampa agitava il problema del-
l'inquinamento atmosferico, della pollution
quando qui ancora non se ne parlava: sia-
mo arrivati a distanza di anni a renderei con-
to della gravità di questi problemi. Così per
i problemi energetici i richiami che sono
stati lanciati in altra sede, in America, in un
paese indubbiamente più ricco, più provve-
duto di energia, fanno subito sorgere la ne-
cessità di stabilire un parallelo con le nostre
stanche ed episodiche conversazioni, con i
nostri stanchi ed episodici dibattiti in un Par-
lamento che nel giro di un anno e mezzo si
è interessato, se non erro, sei o sette volte
dei problemi relativi all'imposta di fabbri-
cazione sui prodotti petroliferi senza aver
dedicato tempo adeguato alla discussione,
all'impostazione, se non alla soluzione del
problema dell'energia in generale.

Credo che se stra1ciassimo le ore di dibat-
tito parlamentare che abbiamo dedicato al
problema del petrolio dal numero di ore di
tutti i dibattiti parlamentari, constaterem-
mo come abbiamo dedicato a questo proble-
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ma una larghissima aliquota del nostro tem-
po, il che costituisce altra pesante incidenza
sullo sviluppo democratico del nostro paese
perchè se ci dedichiamo ad un problema, non
possiamo certo dedicaJ:1ciad altri; ma il tem-
po dedicato alla trattazione dei problemi pe-
troliferi poteva e doveva essere adeguata-
mente impiegato nello studio dei problemi
energetici, mentre l'assenza completa di
qualsiasi indirizzo governativo in campo
cllergetico emerge dalle ultime dichiarazioni
del ministro Giolitti il quale ci ha parlato
del cosiddetto piano per il petrolio. Vorrei
brevemente dire in che cosa consiste il pia-
no del petrolio anche perchè risulti dagli at-
tIÌ pa:rlamell'ta~i, non essendo venuto alcun
ministro in Senato a dirci cosa sia questo
piano; l'abbiamo saputo da quanto è stato
detto nell'altro ramo del Parlamento. Quin-
di, affinchè ne resti qualcosa a verbale, voglio
dire che nella seduta del 23 ottobre 1973 il
ministro Giolitti a Montecitorio ha indicato
quale fosse ,il piano del petrolio enunciato
come criteri fondamentali i seguenti: garan-
zia del rifornimento del petrolio greggio sul-
la base di un piano pluriennale di approvvi-
gionamento a prezzi periodicamente deter-
minati (ed è noto che siamo tributari per
1'80 per cento della nostra materia prima ai
paesi del Medio Oriente, quindi qualsiasi
piano pluriennale è pura follia rispetto ad
approvvigionamenti che non dipendono dal-
In nostra volontà, ma dalle dure imposizio-
ni di paesi in costante fermento e in questo
momento addirittura in guerra); disciplina
dei piani di lavorazione delle raffinerie (si
noti bene, sembra da questa impostazione
governativa che le raffinerie siano sorte da
sole e che !'industriale della raffinazione pe-
trolifera si sia svegliato un bel giorno ed ab-
bia piantato la sua raffineria in questa od in
quella regione, come se non sapessimo che
le forze politiche attualmente al Governo so-
no le stesse degli ultimi dieci-undici anni e
che fra di loro ci sono forze politiche che go-
\"ernano il paese fin dall'immediato dopo-
guena. Quindi, ,se c'è disordine in un piano
di raffinazione genera,le, con sovrabbondan-
za di raffinerie in Sicilia e in Sardegna, si
tratta di una responsabilità politica dei go-
yerni che hanno retto il nostro paese); de-

finizione delle quote relative al mercato in-
terno ed all'esportazione in modo da garan-
tire prioritariamente il soddisfacimento del
fabbisogno nazionale; razionalizzazione de-
gli impianti di raffinazione, trasporto e di-
&tribuzione al fine di eliminare gli sprechi de-
rivanti da capacità eocessiva, da dimensioni
insufficienti, da squilibrata distI1ibuzione nel
territorio e al fine di ridurre al minimo i
danni derivanti all'ambiente dall'inquina-
mento; rafforzamento del ruolo svolto dal-
l'ente di Stato attraverso lo sviluppo dell'at-
tività di ricerca e la conclusione di contratti
di lungo periodo ~ ne ho parlato pJ1ima ~

con i paesi produttori intesi ad acquisire
risorse petrolifere nel quadro di accordi com-
merciali e industriali più ampi. Inoltre, il
Consiglio dei ministri, assumendo tali deci-
sioni per il piano del petrolio affidato al
CIPE, ha anche invitato il CIPE ad indicare
le necessarie iniziative di ordine legislativo
e amministrativo che dovranno essere at-
tuate.

Come vedete, si tratta di fumose afferma-
zioni in parte velleitarie ed in parte ritar-
datarie rispetto alle esigenze di un accura-
to studio e di una definitiva impostazione del
problema energetico in generale e del pro-
blema del petrolio in particolare.

Il problema dell'energia probabilmente si
risolverà con la lievitazione dei costi di al-
cune fonti energetiche, innanzi tutto del pe-
trolio perchè sappiamo che le riserve mon-
dIali lasciano prevedere un esaurimento del-
la materia prima verso il 1980-85, a meno
che nel frattempo, sempre per il lievitare dei
costi, non diventino competitive altre estra-
zioni di minerale che oggi non possono cer-
ra portarsi a termine perchè il costo è trop-
PC)elevato; se nel frattempo lievita questo
costo del petrolio, allora diventerà economi-
camente accessibile l'estrazione e la raffina-
zione di altri petroli che oggi non sono econo-
micamente di mercato. Ma temo che nel
piano dell'energia dovremo addirittura ritor-
nare al carbon fossile, oggi trascurato sem-
pre per un motivo di costo di estrazione; so-
steniamo invece che, poichè almeno nella
nostra povera patria siamo ricchi di cervelli
scientifici, di cultura scientifica (sebbene la
ricerca scientifica sia trascurata e sminuzza-
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ta nei mille rivali di clientela politica) l'av-
venire dell'energia vada indubbiamente ri-
cercato nello sviluppo dell'energia nucleare.

Questa visione del problema che sinteti-
camente vi espongo vede completamente
estraneo il Governo, che invece si preoccupa
di un piano del petrolio raffazzonato solo
per riferire dinanzi al Parlamento, che parla
ora di mettere ordine a quanto egli stesso ha
disordinato durante anni e anni di gestione
politica e che va avanti senza una vera e
propria direttiva che possa rassicurare noi
c, con noi, le nostre povere popolazioni.

Vi è un altro motivo che pure: devo sotto-
porre all'attenzione dei colleghi. Abbiamo
discusso specialmente l'ultima volta in que-
sta sede sul problema del metodo della rile-
vazione dei costi del petrolio, e abbiamo in-
serito in una legge l'obbligo per il Governo,
per il Ministro dell'industria, di riferire sui
metodi di individuazione del costo con ri-
ferimento al greggio, ai noli, alle componen-
ti del costo stesso, di cui ha egregiamente
parlato prima il senatore Nencioni. (Inter-
ruzione del relatore Zugno). Sì, .l'ha fat-
to alla Camera, caro relatore, che rin-
grazio per la relazione sempre precisa; na-
turalmente lei ha dovuto relazionare su un
provvedimento che è quello che è, il che non
toglie i pregi della relazione rebus sic stan-
tibus, cioè rebus imperfectis sic stantibus!
Abbiamo letto che il ministro De Mita, ac-
ciuffato per i capelli dall'opposizione, è ar-
rivato alla Camera per riferire sul metodo
dell'individuazione dei costi. Anche qui ci
siamo documentati, ma non siamo rimasti
perfettamente convinti del criterio infor-
matore del nuovo metodo per l'appropriata
regolamentazione dei costi sostenuti dagli
opera tori per l' ottenimen to dei prodotti fi-
niti e immessi al consumo (costi di approv-
vigionamento, costi di distribuzione soste-
nuti per i vari prodotti fino all'immissione
al consumo). Ci è stato spiegato che il primo
valore di costo è rappresentato dal valore
del greggio, il secondo elemento è il costo
del nolo; si aggiungono infine gli oneri di
sbaI'co, le spese di assicurazione; ma abbia-
mo avuto la seria impressione che si trat-
tasse di qualche cosa di improvvisato per
l'occasione, per poter dire al Parlamento che
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in definitiva si sta lavorando su questi pro-
blemi; tutto ciò però senza che da una se-
rietà di impostazione potessimo avere la con-
ferma di una serietà di iniziativa, di studio e
di approfondimento.

In proposito lascio giudicare ai colleghi
la serietà delle affermazioni rese dal mini-
stro Giolitti che, in riferimento al piano per
il petrolio, ha detto che il 17 ottobre 1973
(questo problema solo nella presente legisla-
tura ci ha tenuti impegnati per un anno e
mezzo, ma è un problema ricorrente su cui
sono stati scritti fiumi di libri, di pubblica-
zioni scientifiche, di riviste; non c'è giornale
che non si preoccupi del problema dell'ener-
gia. dell'energia in generale e del petrolio in
particolare), solo il 17 ottobre 1973 il CIPE
ha incaricato i Ministri del bilancio, del-

I
ì'jndustria e delle partecipazioni statali di

'costituire una Commissione che elabori il
piano del petrolio e lo porti all'approvazione
del CIPE entro il 31 gennaio 1974 (attenzio-
ne alle date) dopo aver eseguito una serie di
consultazioni con operatori economici, sin-
dacati e regioni. Varrei quindi chiedervi,
onorevoli colleghi, se sembra a voi seria que-
st'impostazione che in due mesi, parte dei
quali dedicati alle consultazioni con gli ope-
ratori economici, con le regioni, con i sinda-
cati, dovrebbe portare al piano del petrolio,
quando anni, lustri, decenni di letargo dietro
le spalle hanno lasciato immiserire il pro-
blema e ci hanno portati allo squallido epi-
sodismo di cui siamo protagonisti.

Lascio a voi, alla vostra sensibilità giudi-
care con quanta serietà si operi in questo
settare essenziale per la vita economica del-
18 nazione. E continuo ad andare avanti enu-
cleando i contenuti politici delle: nostre cri-
tiche all'assenza completa di una qualsiasi
responsabilità in campo energetico, all'im-
provvisazione del piano del petrolio, che na-
sconde poi una surrettizia nazionalizzazione
quanto mai pericolosa in un settore dove non
solo siamo tributari dei paesi esteri ma do-
ve operano, accanto all'ente di Stato che
partecipa nobilmente a tutte le iniziative at-
te all'approvvigionamento, alla raffinazione,
alla distribuzione del prodotto (ma parteci-
pa in ragione dellO-ll-12 per cento), dei co-
lossi multinazionali. Nazionalizzazione sur-



Senato della Repubblica ~ 10478 ~

8 NOVEMBRE 1973

VI Legislatura

"'"

212a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

rettizia, quindi, cui ha accennato il senatore
Nencioni, che è quanto di più illusorio ci pos~
sa essere per la soluzione del problema. Ma
che si vada verso lasuHettizia nazionalizza~
zione è provato dalla stessa frase dell'ono~

l'evo le Giolitti che sull'« Avanti! » del 3 ot~
tobre 1973 diceva: « Non ci siamo liberati dal
club elettrico per consentire la formazione
di un club petrolifero ». È quindi evidente il
collegamento tra elettricità e petrolio al fine
dell'introduzione di concetti che pn1ma o do~
po possano portaDe alla nazionalizzazione
del petrolio.

Non sono solo questi i motivi politici che
ci fanno dissentire dal disegno di legge. In~
fatti noi individuiamo nel provvedimento
una contraddizione manifesta ~ e l'abbiamo

detto in tutte le sedi ~ con la cosiddetta fa~
se 1 del Governo di centro~sinistra, che si
era presentato alle Camere pieno di belle
parole, pieno di rinnovati proposti, con lar~
ghi inviti che naturalmente si accompagna~
vano poi a scortesi ed irriguardose discrimi~
nazioni, affinchè tutti si collaborasse in que~
sto nuovo spirito inteso a portare al pro~
gresso del nostro popolo. Abbiamo avuto
una prima fase consistente nel blocco dei
prezzi: blocco al consumo, naturalmente,
blocco che hanno pagato i commercianti,
blocco che hanno pagato determinati pro~
du ttori industriali ai quali, nel momento in
cui si verificarono sproporzionati aumenti
delle materie prime in tutto il mondo, non
veniva consentito, e lo si consentirà solo at~
traverso il filtro del Ministro dell'industria
nella fase 2, di adeguare i prezzi alla compe~
titività del mercato. Ebbene, abbiamo avuto
il blocco dei prezzi, abbiamo avuto i 100 gior~
ni, abbiamo avuto i manifesti (telefona al
Governo, difendi il tuo risparmio, telefona
a La Malfa « 3 UgQ 3 Ugo » eccetera!) per poi
arrivare all'aumento del prezzo della benzina
in ragione certamente non collegata all'au~
mento del prezzo del greggio, del prezzo dei
noli. Infatti il senatore Zugno così come
l'onorevole Frau alla Camera ci hanno detto
che nel momento in cui il decreto~legge è sta~
to emanato era sufficiente un aumento di 8 li~
re al litro (5,83 per il prezzo, 1,50 per i distri~
bucori e 0,67 di arrotondamento tecnico).
Quindi bastava aumentare la benzina di 8

Hre. L'aumento di 23 lire è avvenuto ~ seb-

bene adesso il Ministro delle finanze e tutti
gli esponenti del Governo lo dimentichino
nelle CommiiSsioni, come '10 dimenticheranno
sicuramente nell'Aula ~ rin concomitanza

con gli strombazzati provvedimenti che la
stampa governat1iva ha naturalmente ingigan~
tito a favore dei pensionati. Cioè, mentre noi
sentivamo dalla televisione e leggevamo sul~
12.stampa tutte le provvidenze in essere, in
attuazione o in programma per i pensionati,
che poi si risolvevano in modestissima cosa,
in discriminazioni nel campo dei pensionati,
in pesanti umiliazioni inferte a chi ha lavo-
rato ed ha diritto ad avere la ricompensa
del proprio lavoro giacchè ha contribuito an-
che alla formazione della rendita che gli vie~
ne assegnata nella parte terminale della vita,
mentre assistevamo a tutto questo fiorire di
grancasse sui benefici per i pensionati, at~
traverso l'aumento degli assegni familiari
che gli stessi imprenditori pagavano, che in
minima parte erano a carico dello Stato,
abbiamo sentito che l'aumento del prezzo
della benzina era direttamente connesso al~
le pensioni, ovvero alla funzione sociale che
si riprometteva lo Stato attraverso 1'incre~
mento delle sue entrate.

Noi sappiamo che quando assistiamo agli
shows televisivi, quando leggiamo gli edito-
riali della stampa governativa, dobbiamo
prendere con le pinze le notizie ed interpre-
tarle con le molle; non dico quindi che do~
vremmo chiudere la televisione, ma senz'altro
dovremmo giudicare quanto ci viene detto
con autonomia di pensiero. Purtroppo la gran
parte del nostro popolo non ha nè può avere
capacità di scelta, di critica, di vaglio e quin~
di è convinta che l'aumento del prezzo della
benzina sia certamente connesso alle pen-
sioni. Che vogliamo fare? Vogliamo che il
Ministro delle finanze Colombo smentisca
tutto ciò in televisione? Non credo che i no~
stri governanti sentano queste responsabili-
tà, perchè non le hanno mai sentite; sono fac-
ce di bronzo che resistono a qualsiasi intem~
peri a e quindi figuriamoci se si mettono in
imbarazzo di fronte ad Ulna smentita che
giunga un mese dopo rispetto a quando han-
no affermato certe cose.
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Sono politici i motivi che ci portano a vo-
tare contro questo disegno di legge. Che fi-
ducia infatti si può avere in un Governo che
blocca i prezzi, quando poi aumenta il prez-
zo della benzina che tutti sappiamo agisce
sul trasporto di tutte le merci, di tutte le
materie prime, dei passeggeri e che, essendo
anelastico il mercato della benzina per le
necessità insopprimibili al di là di una pi:cco-
la percentuale, non può non riflettersi sul-
l'aumento dei prezzi e sul costo della vita?
Ne niparleremo nel gennaio prossimo, quan-
do le prime buste paga cominoeranno ad es-
sel'e decurtate dalla riforma tributaria, quan-
do illavorato:re subardinato comincerà a ve-
dere incidere gravement~ queste riforme di
cui aggi parliamo a graJn vooe come g,randi
conquiste, ma di cui essa pagherà per primo
un peso spropositato. Ne.dparleremo a gen-
naio a a febbraio. se ancora questo Governo
sarà in vita. Però non possiamo esimerci dal
mettere in luce la contraddi~ione manifesta
in ogni passo dell'azione governativa. Ma che
contenimento dei prezzi è quello che si ac-
compagna all'aumento pesantissimo, il più
pesante che ci sia stato sinora, del prezzo
della benzina? Ma come si può pensare di
aver credito e di godere di credito nel voler
contenere i prezzi quando si aumenta all'im-
provviso il prezzo della benzina di ventitre li-
re, di fronte alle otto lire necessarie per il
contemperamento del costo e per la preoccu-
pazione quindi che l'approvvigianamento
possa diventare non economico scoraggian-
do le compagnie dal portarci il prodotto in
Italia non essendoci redditività economica?
Che garanzia di coerenza c'è in questo com-
portamento e come possiamo accettare ~

mi avvio rapidamente alla conclusione ~ che
un Governo annulli le agevolazioni turisti-
che e che poi farisaicamente nasconda l'an-
nullamento con la parola «sospensione}}?
Infatti le agevolazioni turistiche non sareb-
bero soppresse, ma sospese: sospese però
fino a quando? Non lo sappiamo. E per ri-
muovere la sospensione quale strumento le-
gislativo sarà necessario? Certo è che il mi-
nistro Giolitti e addirittura il ministro Co-
lombo hanno motivato l'esigenza di annul-
lare le agevolazioni tunstiche con la svalu-
tazione monetaria, dicendo che, dato che
c'è la svalutazione monetaria e quindi i tu-
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risti stranieri sono già incoraggiati a venire
in Italia perchè pagano la lira meno di quan-
to la pagavano prima, è inutile dar loro que-
st'altra agevolazione sul coupon, delle 50 lire
al litro che risparmiavano finora. Il che si-
gnifica che dall' oggi al domani il turista stra-
niero si trova a dover pagare la benzina 73
lire in più al litro, 23 per l'aumento e 50 per
la soppressione dell'agevolazione. E chi co-
nosce, come tutti conosciamo, la parsimonia
dei partecipanti a determinati flussi turistici
stranieri e l'accurata meditazione sui giorni
da dedicare alla visita di questa o di quell'al-
tra città d'Italia, non potrà non accorgersi
che mentre tutto il mondo cerca di agevo-
12re i turisti, noi li stiamo allontanando.
Mentre la Romania ad esempio ~ si è detto
nel dibattito alla Camera ~ offre la benzina
gratis almeno fino ad un certo quanti.tativo
perchè i turisti possano affluire e visitare
quel paese, noi sopprimiamo le agevolazioni
e riteniamo di giustificarci dietro conside-
razioni economiche.

Ma questo va smentito nella maniera più
decisa e seria se è vero che ne11972 sono sta-
ti acquistati con i coupons 410 milioni di litri
di benzina pari ad un totale di circa 45 miliar-
di, e se è vero al tempo stesso che ne11971 fu
calcolato, in concomitanza con l'aumento
del prezzo della benzina, un calo di circa il
15-20 per cento nella vendita dei buoni ben-
zina. Si verifica così che da una parte lo
Stato viene ad intmitare 25 miliardi circa,
quanto corrisponde alla contropartita della
soppressione dell'agevolazione, ma dall'altro
perde circa 200 miliardi che rappresentano
il 15 o il 20 per cento del complesso delle
entrate turistiche visibili o invisibili che sia-
no. È uno strano modo di concepire l'eco-
nomia, di portare avanti una politica turi-
stica. di sfruttare le energie primarie di que-
sta nostra nazione che, dicevo in Commis-
sione, non Colombo nè Rumor possono pri-
vare del calore del sole, della bellezza del cie-
lo e delle acque, della civiltà delle genti. Non
c'è centro-sinistra che possa privarci di que-
sto patrimonio inalienabile arricchito dai fi-
loni culturali tradizionali e storici ai quali
noi ci alimentiamo.

Inohre c'è un tipo di imposiZlione che inci-
de sul povero più che sul ricco colpendo tutti
alla pari ed è l'imposizione che si verifica
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con l'aumento della benzina. Si tratta di una
imposizione indiretta che si inquadra non
molto bene nel carattere progressivo della
Imposizione voluto dalla nostra Costituzione
e che fra l'altro J:1ecain sè un'altra assurda
discriminazione.

Vorrei far riflettere i colleghi sulla diffe-
renza fra benzina e gasolio. L'aumento del
prezzo della benzina è di 23 lire al litro su
162 e con un litro di benzina possiamo per-
correre mediamente dieci chilometri. Sul ga-
solio è di 15 lire, ma grava su 80 lire di costo,
mentre il consumo è in ragione di due chilo-
metri al litro. Questo significa che il tra-
sporto merci viene ad essere pesantemente
colpito proporzionalmente molto di più del
t rasporto passeggeri.

Ora, capisco che si possa fare a meno an-
che del week-end domenicale in un regime
di risparmio, perchè il bene collettivo com-
porta certe limitazioni, ma dobbiamo capi-
re che trasportare la merce da un luogo al-
l'altro è indispensabile, se non vogliamo ar-
rlvare a certi tipi di economie che non sono
congeniali con il nostro sistema, con le no-
stre abitudini e con il progresso cui dobbia-
mo tendere. Quindi non solo c'è un'imposi-
zione indiretta, ma essa grava in misura mol-
to maggiore sulle merci anzichè sui passeg-
geri.

Altre due contraddizioni debbo rilevare. Il
Governo ha scoperto all'improvviso il Mez-
zogiorno. Dopo averlo martoriato, dopo aver-
lo portato a condizioni veramente di indi-
genza, a livdlo coloniale, H Governo di cen-
tro-sinistra si riempie ogni giorno la bocca
delle splendide conquiste che intende far
compiere al Mezzogiorno, dei passi in avanti
che gli farà fare; suona dunque la fanfara
del centro-sinistra: viva il Mezzogiorno! Eb-
bene, i flussi turistici, di cui parlavo prima,
sono destinati ad arrestarsi dove la rete via-
ria è in prossimità delle frontiere; in parole
povere, di fronte all'aumento di 80 lire del
costo della benzina, di fronte al pedaggio del-
le autostrade che già parecchia stampa gover-
nativa dice doversi raddoppiare o triplicare
in determinati periodi, i flussi turistici po-
tranno continuare ad arrivare in Piemonte,
in Lombardia, nel Veneto, ma non potranno
spingersi in Puglia, in Sicilia o in Campania,

perchè il tragitto viari o è lungo; e noi sap-
piamo, o almeno dovremmo sapere, che il 74
per cento degli ingressi turistici in Italia av-
viene non via mare o via aria, ma via terra,
con la macchina, attraverso le strade. Si trat-
ta quindi di conenti e di flussi turistici
che dovranno accorciare necessariamente il
loro tragitto e fermarsi nelle zone più ricche
della nostra patria senza arrivare al Sud.
E questo è da voi stessi voluto, contro la
politica meridionalistica che a parole inten-
dete perseguire.

L'ultimo punto sul quale vorrei sofferrnar-
mi è la mancanza di qualsiasi timido accen-
no alla politica ecologica, di cui pure vi era
qualche cenno in precedenti disegni di leg-
ge che abbiamo esaminato, laddove veniva-
no agevolati dei carburanti con basso con-
tenuto di zolfo e quindi non inquinanti. Su
questa strada non abbiamo fatto il benchè
minimo passo avanti. Mi direte che si tratta
di petroli che giacciono in zone a noi ostili;
ma potrei rispondervi che è la stessa poli-
tica governativa che non fa nulla per cercare
di insinuarsi tra le diverse ostilità.

Comunque non si può non prendere atto
di questa completa assenza di un qualsiasi
progresso nel campo dell'ecologia, che pure
cominciava a compiere dei pas~i avanti.

Avviandomi veramente a conclusione, ono-
revole Presidente, vorrei citare alcune frasi
che furono pronunciate in quest'Aula nella
seduta del 16 gennaio 1973; si tratta di una
dichiarazione responsabile, secondo la quale
« la storia di questo Govèrno è quella di un
Esecutivo che rifugge il Parlamento, che lo
mortifica, perchè quando lo va a incontrare
lo fa solo per l'esame dei decreti-legge »;
quindi si ricordava come « questo compor-
tamento governativo da noi e in altri paesi
ha portato alla dittatura ». E si diceva in
questa dichiarazione responsabile che « que-
s10 Governo continua a proporre sotto forma
di decreto una quantità di provvedimenti
che giocano sempre a vantaggio delle grosse
aziende, senza darei una seria indagine sulla
loro necessità ed urgenza ». « Già alla Came-
l'a » ~ si aggiungeva nella stessa dichiara-
zjone ~ « i socialisti avevano sostenuto co-
me non fosse aocettabile l'abuso dello stru-
mento del decreto-legge con 10 scopo di
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strozzare o comunque limitare l'esame par~
lamentare del provvedimento e come fosse
indispensabile andare a fondo sul problema
dei costi sostenuti dalle aziende petrolifere ».

La dichiarazione concludeva affermando
« il nostro no al provvedimento, anche per~
chè presentato nella forma di decreto, cara
a questo Governo che ne ha fatto un vero
abuso, a sacrificio del Parlamento, usando
anche nella forma un comportamento mol~
to pericoloso per le guarentigie democrati~
che, ripetendo strade che da noi e in altri pae~
si, proprio per il sacrificio del Parlamento,
hanno portato a soluzioni non democrati~
che, in quanto manca una regolamentazione
moderna di tutto H settore petrolifero e di
approvvigionamento delle fonti di energia ».

Queste dichiarazioni responsabili vennero
rese in quest'Aula da un senatore del Partito
socialista ~ che peraltro io apprezzo perso~

naJmente ~ il quale attualmente è sottose~
gretario del vostro Governo, onorevole Ama~
dei. Ecco, a distanza di pochi mesi dal gen~
naia del 1973, possiamo rilevare le differenze
che vi sono adesso, nel novembre del 1973:
quanto vigore vi era allora in questa dichia~
razione, quanta sciatteria, quanta remissi~
vità, quanta confusione, quanto pressappo~
chismo c'è invece nelJ'attuale atteggiamento
di quella componente governativa, allora al~
l'opposizione, oggi al Governo!

Il solo restare al Governo elimina qualsiasi
necessità di indagine sui costi, elimina qual~
siasi schifiltosità nei confronti dello stru~

mento legislativo del decreto~legge, esime
da qualsiasi indagine. Basta sedere lì per di~
menticarsi dei problemi veri della nazione.

Io invece concludo: dal mio intervento,
volutamente breve, emergono tali e tante
considerazioni .che giustificano pienamente il
nostro voto contrario al disegno di legge.
(Applausi dall'estrema destra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E. t? iscritto a parlare
il senatore Pinna, Ne ha facoltà.

P I N N A. I1lustre Presidente, onorevoJi
colleghi, altre volte abbiamo avuto modo di
cccuparci dei problemi connessi con l'ap~
provvigionamento. la trasformazione, la di~

stribuzione dei prodotti petroliferi. Altre
volte abbiamo avuto modo di esporre com~
piutamente il nostro orientamento solleci~
tando pI"ovvedimenti e misure da parte del
Governo per svincolarci dai periodici ricatti
a cui siamo soggetti in conseguenza delle
pressioni che ci vengono fatte da parte delle
compagnie petrolifere.

Se ritorniamo sull'argomento a quest'ora
tarda non è certamente per adempiere ad Ull
rituale liturgico, alla ricerca del tempo per~
ciuto, ma per ribadire le nostre posizioni che
avanziamo, riteniamo, nell'interesse genera.
le dell'economia e del paese.

L'occasione anche in questa circostanza
.~ credo sia la sesta nel corso di questa le~
gislatura ~ ci è data dalla conversione in
legge del decreto~legge 29 settembre 1973,
n. 578, concernente appunto modificazioni
al regime fiscale dei prodotti petroliferi, an.

che se, dobbiamo amaramente concludere,
daJle posizioni portate avanti dal Governo
non si intravvedono ancora segni nuovi che
possano rassicurare in qualche modo il no.
siro paese.

Desidero affermare preliminarmente che
neanche gli ordini del giorno votati in altre
occasioni, durante la discussione per la con~
versione in legge di decreti~legge concernen~
ti analogo argomento, sono stati presi nella
minima considerazione. Avevamo in altra
circostanza avanzato la richiesta di abilitare
a nuovi compiti e funzioni l'Ente nazionale
idrocarburi per assegnargli il ruolo degli ap~
provvigionamenti dei prodotti petroliferi ne~
cessari; ma è stato, come tutti ormai sanno,
un dialogo tra sordi. Non solo, ma anche du~
ran te la discussione generale in seno alla
COIl1missione finanze e tesoro abbiamo sol~
lecitato una risposta da parte del Governo
circa gli orientamentì sulla politica degli ap~
provvigionamenti e più in generale sulla po~
litica energetica. Ma il nostro tentativo, come
è noto, è stato vano o quasi in quanto a que~
sto proposito non vi è stata, nonostante la
nostra precisa sollecitazione in questa dire.
zione, una risposta che potesse in qualche
modo acclarare le posizioni del Governo.

Solo la stampa « gialla» anche in quest'ajl~
tra occasione come in altra circostanza soffia
nel tentativo di sollevare un polverone e
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confondere le idee ;anzi La tendenza che
~i va ancora una volta manifestando, al.
meno in queLla parte dei giornali al servi.
z,Ìo dei petralieri, è dketta a far ricadere le
,responsabilità ancora una valta e guarda

caso sui comunisti i quali sarebbero essi i
veri diretti responsabili :deHa crisi che ha
investito H paese in quest'ultimo periodo d,i
tempo 'e segnata mente per quanto attiene al-
la i~portazione dei prodotti petroliferi. Ci

"iene addirrt:tura a ttribui to surrettiziamen te
il tentativo di proporre al GoveJ1no Ì'l ca-
povdlgimento delle aHeanze nella crisi aper-

t'asi neil Medio Ori@te eon il conflitto arabo-
israeliano per aSSiicurarci conseguentemen-
te gli arpprovvigionamenti. Creda che non
valga ,la pena di atta,rdarci ancora su que-

ste fandO'nie tanta appare chiara .la mala-
fede e il maldestro tentativO' di strumenta.
tzzare, distoI'oendolo naturalmente, il pen-

sierO' esposto in questi giorni dall'onorevaile
Peggio, secondo il quale, si dice sulla stampa,

sarebbe necessario abbrracciare ,la 1inea det-
tata da Mosca, la causa di Sadat, di Ghedda-
fl, di re Hussein, dei terraristi palestines,i
e cO'se allegre di questo genere. Non si par-

la invece del cavalier miUe milial1di, del
cavalier Monti che minaccia di chiudere .la
raffineria di Milazzo se il GO'verno non gli
consente di esportare 350.000 tO'nnellate di
benzina all'estero. Di ciò pensiamo si. debba
tener conto e sarebbe utile a questo l'i-

l'
.guaI1do conosoere compiutamente :J.atteggIa-

mento del Governo di front'e ad una tale
eventualità. Ci interessa invece ev~denziare
la pO'siziane assunta dai nove Ministri degli

esteri dei paesi della CEE i quali proprio
ieri l'altro hanno raggiunto una Iposizione
comune sul Medio Oriente, posizione natu~
ralmente che ha fatto paulare ila grancassa
della cosiddetta stampa gialla che critica
3:Jertamente questo atteggiamento Titenen-
d')IIo partigiano e 'lesivo nei confronti dei
diritti di Israele. In tale dichiarazione so-
no chiaramente affermati l'inammissibi-
lità deJl'acquisizione dei territori median-

t", la forza, la necessità per Israele di
porre fine all'ocoupazione territoriale che

mantiene dé\J11967,i,1 rispetta ddlaso';ranità,
dell'integrità territoriale e dC1lI'indipenden-
za di ciascun Stato della regione e ill 110'ro
diritto naturalmente a vivere in pace entro
frantiere sicure e riconosciute. Inoltre ~
è sempre :la dichiarazlione idei ministri degli
esteri della CEE ~ si era sostenuto ill Iri-

oonosdmento che nel ripristinare una ,pace
giusta e duratura si dovrà tener conto ovvia-
mente dei diritti legittimi dei palestinesi. Non
vi è chi non veda in questa dichiarazione
un fatto nuovo che giudichiamo ;pasitiva-
mente risnetto alle posiziÌani deiI passato di
pedis5'equ~ allineamento nei canf:ronti dell:le
pasizioni assunte talvolta d;;dI'imperiailismo
americana. Abbiamo ,voluta ,ricordare la pO-
sizione dei nove Min1sÌ'lli iperchè ci sembra
ragionevole per ristabiHre nel recip:mco in-

teresse un'intesa con i paesi arabi non solo
per quanto riguarda il probJema degli ap-

provvigionamenti, ma in relazione alla stessa
problematica dello sviluppa eH questi ,pae-
sj, avuto riguardo al mutam::ònta de'Ha si-

tuazIone e al1e discus,sioni che a questo prO'-
posito si sono svi'luppate nell'ambito della
Commissione finanze e tesorO'. Cheb situa-
zione sia mutata non vi puÒ essere akun
dubbio, dal momento che il dominiO' dello
sfruttamento, della raffinazione e della com-
mercializzazione non è più, come è stato
affeJ1mato 'éJllCOra una vo'lta in quest'Aula
dal relatore di maggioranza, nel cartello del-
le sette sorelle ~ le cosiddette Big-Seven ~ le
qUaili, aggiungeva i,l relatore, comunque {{as-
sicurano lil rifornimento ai paesi oociden-
tali ». Ma questo potere va gradualmente

affermandO'si nelLa piena dispO'nibilità delle
risorse da parte degli Stati praduttori che
tendono naturalmente a diventare sovrani
nelrla produzione e neHa stossa utHizzazicme
deUa materia prima. Su questo argomento
oi siamo ,a Ilungo saffermati in altra CÌJ:1CO-
stanza e non intendiamo ulteriormente at-
tardarci. La letteratura parlamentare cor-
rente e la stessa problematka emergente
da interv~ste e da giornali indica chiara-
mente questa tendenza e si fa carico di de-
limitare 1n modo chiaJ10 e preciso quelle che
sono le po siZiiorri , nonostante tutta il fumo
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che si getta in quest'ultimo periodo di tem-
po, per confondere lIe posizioni del Pariito
comunista in ordine a questo problema. Ciò
dovrebbe, a nostro giudizio, 'Consigli2re un
diverso atteggiamento da parte nostra ~ 110

abbiamo già detto e vogliamo riconfemlaI1lo
~u di maggiO're apertura e comprensione per
i pwblemi dell mondo arabo e per stabihre
condizioni di reciproco vantaggio ~ insistia-

mo su questo aspetto particolare della 110-
stm posizione ~ che non abbiano nulla del
carattepe iugulatorio e vessatovio dei con-
tratti imposti a suo tempo dalle grandi com-
pagnie petrolifere 'agli Stati arabi, contratti
che, come abbiamo avuto modo di ricor-
dare altra volta, duravano 90, 60 o 40 anni
e che ora saltano per ania dal mO'mento
che i pOlpoH acquisiscono una nuova co-
scienza e vogliono governare le materie pri-
me quale leva indispensabile per losvilup-
po economico e della stessa personallità
umana.

In questo quadro, da cui emergono ele~
menti negativi e positivi, sarebbe stato quan-
to mai 'Opportuno un chiarimento da parte
del Governo che definisse in pieno i propri
intendimenti in re13nicne agUapprovv!igio-
namenti perchè nO'n siiamo paghi de11Ie di-
chiarazioni che vengonO' talvolta trasmesse
alla stampa, che ci dicono che la Commis~
sione sta studiando, di intesa con l'AGIP e
con altJre imprese tp'l1ivate, un programma
straordinario di a;pprovvigionamento per ga-
rantire al nostro paese :10 'Sviluppo econo~
mico. Sarehbe stato utile che il Governo
avesse anticipato ufficia:lmente i sUOli inten-
dimenti in relazione a questo importantis~
sima problema...

Z U G N O, relatore. Lo ha fatto i,l mi..
nistro Giolitti a1la CameraprecisaIJIdo bene
tutti i punti.

P I N N A Abbiamo seguito attenta-
mente. Abbiamo chiesto inmanzitutto che
fosse il ministro De Mita a parlare, come
presidente del CIP e quindi come pel1S0na
responsahi:le sul ,piano govel1nativo ~ ,lo so-

no tutti, ,lo comprendiamo bene, nell'ambito

8 NOVEMBRE 1973

deH'unitarietà del Governo ~per dimi chia-
ramente lemgioni per le quali si è deter-
minato questo aumento, così come prescri-
ve l'articolo 8 della tlegge n. 32 che abbiamo
app:[1Ovato a10uni mesi 0'1' sono e che appun-
to sollecitava il chiarimento di alcuni punti
escurì, almeno per noi dell'opposizione, di
queste tendenze che si manifes'tano nell'am-
bito della p()litica degli approvvigionamen-
ti di petrolio. Ciòsarehbe stato tanto più
ut11e in quanto gli avvenimenti di carattere
internazionale incalzano e lei sa che pro-
prio dom~nioa circa dieci paesi produHO'J1i

di pet'JxJ!ho hanno deciso un incontro nel
Kuwait ed hanno stabilito una riduzione
del 25 per cento della loro produzione nel

mese di settembre e addirittura hanno pre-
visto una ulteriore riduzione dellS per cento
in rapporto a que],] a che sarà la produzione
del mese eH nover(lbr~. Da qui doy,rebbel'o
derivare per persone reSlponsabili e pensO'se
dell'avvenire del paese provvedimenti che
comportino una difesa dell nostro paese dai
pericoli che :potrebbero intervenire da con-
troversie di carattere internazionale, per sta-

bilire un l'apporto diverso, come avevamo
chiesto in altra circostanza, fra il nostro Go-
verno, sia pure nell'ambito della Comunità

economica europea, ed i paesi arabi di nuo~
va indipendenza nazionale.

T'a;nto più urgente appaTe questo prO'ble-
ma se si tiene conto del fatto che nel 1972
sono stati importati in Italia circa 120 mi-
lioni di tonnellate di greggio, 82 milioni e
200.000 tonnellate dal Medio Oriente e 28
milioni dai paesi africani. Da questa impor-
tazione, a quanto ci è dato sapere, sareb-
bero stati rÌtCavati 115 milioni e mezzo di
tonnellate di prodotto finito nel processo

della Iraffinazio'l1e; 87 milioni e 220.000 ton~
ndlat,e :sono andate al mercato interno e cir-
ca 29 milioni sono state esportate nell'area
della Comuni Là economica europea. Se si tie-
ne conto ~~ e se ne deve necessariamente
tenere conto ~ del fatto che i consumi pe-

troliferi per iil 1972 ha:nno comportato le ci-
fredi 38 milioni e 500.000 per l'oho >combu-
stibile, pari al 44,1 per cento, 16 milioni e
640.000 tonnellate per il gasolio (19,1 per cen-
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to), 10 milioni 400.000 tonnellate per la
benzina di auto esclusa agriooltura (una
cosa come 14 miHaJ1,di di litri); 2 miHoni
e 200.000 tonnellate di bitumi (2,5 per cen-
to); 2 milioni 186.000 tonnellate (2,6 per
cento) di petrolio; 1 milione e 620.000 ton-
nellate (1,9 per cento) per i carbo-turbo
(aerei) e 13 milioni e 319.000 tonnellate di
a ltri prodotti, per un totale compiJe:ssivo di
87 milioni e 200.000 tonnellate, si compren-
derà molto bene l'urgenza, che noi dell'op-
p'Jsizione sottolineammo al Governo ripe-
tutamente, prima in Commissione e adesso

in Aula per l'ennesima volta, anche di un
eventuale razioname:nto, nella considerazione
che, per quanto attiene <:lilgasolio perriscaJl-
damento, come è noto, occorrono 10.500.000
tonnellate, e 4.610.000 tonnellate per auto-
trazione di motori per uso agricolo, per !a
marina e via dicendo.

Passo rapidamente aHa sostanza del mio

in tervento, 1a:sciando alla statistica,pu:c nel
suo freddo !linguaggio, di inca'ri.carsi dirap-
presentare i!'urgenza, Il'alilarme che recepia-
mo, quindi <l'esigenza sul 'piano politico di

decidere in conformità. Anche in questa dr-
ec,stanza invece, laseiatemelo dire, proprio

noI momento in cui il paese era impegnato
nella politica del contenimento dei prezzi,
abbiamo navigato ancora una volta all'in-
segna della provvisorietà e dell'incertezza,
come se i problemi che disoendono dal prov-
vedimento di aumento e quelli connessi al-
1'8!pprovvigionamento del nostro paese" che
ba.sa la ,sua forza eneTgetica per ,J'85 per
cento sul petrolio, fosserO' questioni en pas~
sant, di poco momento, da cui si poteva
fare astrazione, e non inveoe problemi che
possono rappresentare ,lo sviluppo eoono~
m_IOOe social,e del nostro paese.

Siamo quindi ~ pe'l1chè non dido? ~ di

fronte ad un ulteriore provvedimento- che
aumenta .l'imposta di fabbricazione e la cor~
rispondente sovrimposta di confine sune ben-
zine speciali, sulla benzina e sul petrolio, e
che porta da 13.893 lire a 15.679 lire al quin~
taJel'imposizione tributaria. P11ima di en-
trare nel merito del disegno di legge modifi~

cato daUa Camera nel modo che il Senato
ha appreso, desideroevidenzié\'re iil fatto che
neanche in questa oocasliO'ne iil Governo ha
sentito il dovere di riferire aI ParlamentO'
sulla natura degli aumenti. A,nehe qui~;iamo
nell'area deH'araba fenice: che ci siano ,gli
aumenti si vede e si manifesta attraverso
1'esborso quoti,diano da pa'rte dei consuma-
tori contribu'?nti, soprattutto per quanto ri-
guarda la benzina super, che si consuma per

1'85 per cento e che ha quindi avuto i1 mag-
gior rincaro, e per la stessa benzina normale

consumata per l'esigua misura del 10,.12 per
cento; quindi sul piano dei tributi hannO'
valore ,le soelte che fanno i consumatoJ:1i, da
cui si determinano gli ulteriori aumenti.

Ci troviamo quindi neUa concli3ione, nono-
stante 11 mutamento del metodo di accerta-
mentò da quello cosiddetto deHa parità alJa
produzione a que110 delll'anahsi ,dei costi cui
si 'riferiva questa mattina nel 'corso de'l suo
intervento il relatore, senatore Zugno, di non
essere neanche in grado di conoscere, a parte

i motivi di fondo della nostra opposizione
(già enunciati in occasione della discussione

sulla politica energetica dal coJJega compa-
gno Chiaromonte la scorsa settimana), la

base su cui il CIPE abbia deciso gli aumenti,
se non per l'intervista del senatore Morlino
a qualche giornale per cercare di mitigare
il primo o il secondo tempo: cose interes-
santi per una certa parte dell' opinione pub-

blica ma che non portano acqua al mulino
di un chiarimento di carattere politico at-

torno a questa importante problematica.

Ecco perchè sarebbe stata opportuna da
parte del Ministro dell'industria ~ che, tra

l'altro, è presidente del CIP ~ una dichiara-
zione preliminare resa di fronte al Parlamen-
to. Ecco perchè bisognava attenersi all'arti-
colo 8, di cui parlavo poc'anzi, della prece-
dente :legge n. 32 del 19 marzo 1973 che di-
sponeva appunto che il Ministro dell'indu-
stria, proprio in questa circostanza, era te-

nuto ari£erire al Pa:rlamento sui ol~jteri adot-
tati per l'acoertamento dei costi delJa ma~

teria :prima, deHaraffinazione e delÌ'la di-
stribuzione dei prodotti petroliferi.
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Presidenza del Vice Presidente S PATARO

(Segue P I N N A). Invece continuiamo
a naviga:re nel buio, senza un quadro pre~
ciso di ,riferimento, senza una bussola che
ci indichi un punto sul quale basare analisi
e :calcoli.

Consideriamo questo fatto, val~ a dire Ìil
mancato rispetto di questo impegno, peral~
tra prescritto dalla legge cui abbiamo fatto
dferimento, come un fatto grave e,dicia~
molo pure, lesivo 'per la stessa dignità del
Parlamento il quale ~ è bene che li Ministri
anche dell'attuale Governo 10 sappiano ~~

non si sente per niente abilitato al ,ruolo
notarLle di verifica o di punzonatura di un
qualsiasi imprimatur per la conversione di
decreti che attengono a questa o ad altre
materie.

Le sollecitazioni che vi sono state in tal
senso alla Camera dei deputatà e aHe quali
per molti versi ha risposto lo stesso mini~
stro onorevole Colombo ci inducono a 'I1Ì~
tene:re che siano insorti dei dissensli pOili~
tid a.tll'1nterno della compagine gove:rnati"
va. Contrariamente non si spiega 'la resi~
stenza a rendere edotto il Pa:r1lamento sia su !
questa questione come 'Su:lle a:lt:I'e oggetto
della nostra attenzione.

Ci attendevamo ~ perchè non dirlo? ~

non solo il documento CIPE ma ,la presen~
tazione dd cosiddetto piano petrolifero il
quale, dopo la riunione deHaCommissione,
andava inteso nel senso che il Governo
avrebbe predisposto misure per garantire lo
approvvigionamento dei prodotti petroLiferi
necessari al nostro paese, premessa questa
ad ulteriori interventi fino ~ è stato detto,
mi pare, in Commissione, presente ,lo stesso
relatore di maggioranza, da un ooLlega di
parte socialista ~ alla naziom1'lizzaZJione del
settore, 'Cosa questa 'Che ha fatto ,in qualche
modo stupire l'altra Ipa:rte deHa compagine
del:la maggioranza goveJ1ITativa quando si è
trattato di aprirsi o disporsi a questa nuova
'riforma.

Ma dobbiamo dire con una certa amarez~
za che le nostre aspettative sono andate de-

luse, anzi ~ diciamolo pure francamente ~

ci sembra che per pervenire, sia pure gra~
datamente, a questi risultati si incont~ino
diverse ,resistenze contro ,le quali e fino a
prova contraria il Governo non appare di~
sposto a battersi. La sollecitazione fatta in
occasione della discussione sulla conver~
sione del decreto in Commissione finanze e
tesoro, diretta appunto a sollecitare il Gover~

no in questa direzione, appare senza dubbio
lodevole, ma di~carsa efficacia pra:tica, se
il Governo non si atteggia diversamente, nel
senso cioè richiesto dalla maggioranza del:le
forze politiche presenti nella Commissione,
almeno in questa circostanza, dalla mag~
gioranza e dal paese.

Tali documenti e gli stessi progran1mi tan-
to più appaiono urgenti e necessari quanto
più viene avanti la caduta dalle tesi proSlpet-
tate dai petrolieri i quali piangono sugH au-
menti del greggio, sui noli, sulla distribuzio~
ne, 'S'n'Hachiusura del canaile di Suez e sulh
ciroumnavigazione ,de1l'Af]1ÌiCa,sulle spese i]Jer
la costruzione di nuove ingenti petroliere, di
oui ,la petrolchimica privata, in antagonismo
con l'azienda di Stato, si è fatta addirittura
portabandiera attraverso la richiesta di due
supel1petroliere. E i,l cavalier Rovelli che
dirige la SIR ha, varato in questi giorni la
{{Primarosa» e la {{Ritina ", due grandi
petroliere della capienza di 254.000 tonnel-
,late e quindi nella condizione, come abbia-
mo già avuto modo di dire in ahra circo-
stanza, di fornire il petrolio all'Enel che deve
bruoiarlo per trasformarllo ,in energia con
conseguenze sul piano deUa raccolta dei
profitti del tutto evidenti e chiare.

Vogliamo ricordare questo proprio nella
considerazione che questi 'poveri petrolieri
sono sull'orlo della bancarotta fraudolenta,
suLl'orlo del collasso sUiI piano economico e
non sal'ebbero più 'nella condiZiione di ga-
rantire gli approvvigionamenti al paese se
non si garantiscono congrui aumenti che con~
sentano loro di avere la possibilità di inca~
merare larghi profitti dalla trasformaZiione



~---~~~

~ 1()486 ~Senato della Repubblica VI Legislatura

2:12a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

(lella materia prima. Ma su questa situazione
dei petrolieri è caduto il velo dal mO'mento
in cui le stesse recenti dichiarazioni del
«New York Times)} hanno fatto cralllare
queste afférmazioni. Questo giorma:le infatti,
che non .può csseTe assalutamente accusato
eli fare il gioco dei comunisti, ha colto di sor~
presa gli ambienti petroliferi affermando ohe
r,on solo non si può parlare di una caduta
elel saggio dei profitti da parte di numerose
ed importanti compagnie, ma che addirit~
tura nel corso deil 1972~73 esse aVJ:ebbero
raddoppiato, se nan addirittura triplicato,
gli utili che hanno largamente incamerato.
Naturalmente i portavoce Idei petrolieri ,si
guardano bene dal ,palemizzare con queste
srgomentazioni e preferiscano organizzare
b. cortina del silenzio intorno ad esse.

PeraltrO' vi è da asserval'e che nan ci con~
vince affattO' la tesi secondo :la quale il
}:ravvedimenta, nel clima deLla prima fase
Llaugurata dal Gaverno sul controlla dei
prezzi, non avrebbe suscitato apprensiane e
preoccupaziane tra gli acquirenti dei 'Pradot~
L petraliferi. Il pravvedimento, senza an~
dare aMa :ricerca dei grandi ecanomisti 1ibe~

r':tU e a scamodarli dal lara lungo sonno,
da Vilfredo Pareto a Smith, sull'analisi del
mercato, sElle oscillazioni che si determi~
1,ano e sulle varie concatenazioni di carat~
t,~::e ecanomica, siamo canvinti che abbia
nppresentato sEI piano sodalogico un ulte~
dare trauma per i consumatori, tanta più
che non si può neanche dire che esso non
abbia ulteriormente a:limentato 11 cO's,to del~
la vita e conseguentemente le stesse spinte
illflazianistiche. Stupisce che uamini dotati
di una salida cultura economica ed umani~
s tica ancora questa mattina si attardassero
attorno a questioni del genere hen sapendo
che qualche mese <prima, così came è stato
r: cordata sia pure fugacemente, avevanO'
esattamente sostenuto il contrario, forse per
una dislocazione diversa dei banchi dai qua~
li parlanO'.

Ecco perchè, onorevoli colleghi, in que~
sta direzione si vanno muovendo ad esem~
pio le grandi imprese Iche bussanO' e pres~
sano nei confranti del Governo per ottenere
l'~umento dei prezzi dei 'lara ,prodotti dispo~
nibili. Conseguentemente ~ e di questo il
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Parlamento non può che prendere atto ~

il Governo ha rotto la tregua dei prezzi, sia
pure con la esigenza, altre voltei:ralJ'preSen~
tata, della necessità di incamerare danaro
fresco per far f'fante ad impegni in deroga"
bili. Nè ci canvince la tesi avaazata in Com"
missiane dalla maggioranza e questa matti~
na daMa stesso relatare, sen8.tor:;:; Zugna, se~
cando ,la quale il provvedimento di aumenta
delHa benzina nan avrebbe avuto consegu.enze
inflazionistiche e nella cantemporaneità si
sarebbe creata ,invece una 'Condizione defla"
zionistica per la maggiorazione di prezzo dei
IprodoHi incamerata da parte deEo Stata,
trattandosi di un consumo di massa, il qua~
le, come è noto, nan è incluso nelle vo,ci co~
stituentiil calcolo deHa scala mobilIe.

Questo però nan significa che talle aumel1~
to non rappresenti un aggravio per i lavora~
tori e per le grandi masse, nan significa af~
fatto che oontinuanda nella spirale degli au~
menti nan vi sia una ripJ1esa delle lotte ri~
vendicative per adeguare i salari e g1isti~
pendi al costo della vita. Di questo occorre
sempre tener conto se non si vuole fare pale~
semente la palitica dello struzzo e non ve-
dere 11 .peDkolo reaile laddove si manifesta
e laddove non vorJ1emmo obiettivamente che
si manifestasse.

Avuto riguardo a queste cansiderazioni
generali e particolari, riteniamo che non sia
privo di interesse ribadire alcune esigenze al~
tre volte già rappresentate in quest'Aula cir~
ca la necessità, in vista di eventual,i raziana~
menti nei oonsumi della benzina e del ga-
solio, di ,limitarne la vendita all'estero, su~
bardinando ]a cancessione delle licenze di
esportaziane alla verifica ogni 90 giorni del~
la piena dispanibilità del £ahbisogno nazio~
naIe. Attendiamo una r~sposta in questo sen~
so anzitutto dal Governo, di frante alle posi~
ziani pravocatorie assunte ad esempio dal
cavaMere mil:le mlliiaDdi Monti per quanto
attiene alla richiesta non concessa di espor~
razione dei prodotti deHeraffinerie di Mi~
lazzo, delle quali si minaccia ila ,chiusura
se nan si autorizzeranno :le es!portazioni di
350.000 tannellate aLl'estero, Iper sostenere
eventualmente altr,e oor,rent.i di carattereca~
pista:1isiÌÌco ,più affini anche alla sua visione
ideologica.
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Su questo gradi'lTmmo una risposta espli~
cita dal Gove11no, nella convinzione che si
tratta di industrie, in particolare per quam-
to att<Ìene la Sal'degna, che hannorastrel-
lato il 54 'Per :cento di tutta l'incentivazione
pubblica dei fondi della legge Il giugno
1962, n. 588, dei fondi del credito industria-
le sar:do, deHe faci1itazioni deJJ1a legislazio-
ne merlidionalistica messe a disposizione co-
me un taiprpeto di velluto per il cosiddetto
atterraggio di queste industrie che sono ad
alta composizione organica di capita!lee a
basso saggio oocupativo. Sono industrie che

I

non attengono a quelli che devono essere i
disegni programmatori voluti dal legislatore
per la piena ocoupazione, stabile e ben re~
munerata, per gli Ì'ncrementi del reddito e
por una equa redistribuzione, ma dannoco-
me risultato, come è avvenuto per le mi-
niere, malattie sociali e assenze sui posti
di ,lavoro. Per non parlare poi del mare, di
quella natura di cui disponiamo e che :po-
tremmo utilizzare per incrementare il turi-
smo, che costituisce una voce importante
nella formazione del Teddito dimgioni po-
vere come sono quelle meridionali e che
per lapr,esenza ,indisoriminata di queste in-

dustrie si va trasfol'mando in una pattumiera
malleodarante.

Il GoveJ:1no, se ci è consentito, dovrebbe
garantire la piena disponibilità del gasolio
all'interno soprattutto in connessione con
la necessità di assicurare aBe siCUOile,agli
asili, ai ricoveri, agli ospizi e aHe ahitazioni
il combusribiile necessario. Tanto più 0pipOlr-
tuna appare questo provvedimento quanto
più sia chiaro il quadro delle esigenze na-
zionali in vista anche della neoessità di assi~
curare il gasolio per trazione, la cui utilità
per l'agl'icoltura è stata manifestata ampia-
mente in altra ciroostanza e dal relatox-e e
da altri colleghi, nelle numerosissime inter-
rogazioni ed interpellanze p:msentate nel mo-
mento in cui le compagnie petrolifere stava-
no ghlOcando alla ,riduzione del gasolio per
trazione e quindi a pTovocare un sommovi~
mento nelle campagne, in opposizione a ce!r~
te resistenze sul piano palìlamentare che po-
nevano una barriera agli eventuaH ulte1'Ìari
aumenti della benzina e del gasoHo per au~
totrazione.

Desidero r,icordare tali cose perchè vi è
questa esigenza e questa necessità nell'atteg-
giarsi anche nei confronti delle compagnie
petrolifere, che certamente non hanno g,ros~

si medti sul piano nazionale, ma semmai
hanno soltanto i:l demerito di avere rastrel~
iÌato grossa parte della incentivazione pub~
blka, lasciando quello che ci hanno lasciato
sul piana degli inquinamenti, dei quali que~
st'Aula ha già avuto modo di trattare in re~
centi occasioni.

Su questo insistiamo in modo particola:re,
anche in considerazione del fatto che ~~ se
non andiamO' errati ~ un 11astro ordine del
giorno in questo senso venne accettata dall
Governo, sia pure carne raccoméì1ndazione.
Altra raoooma:ndazione intendiamo rivolgere
per quanto attiene alla esigenza, ormai da
più 'parti avvertita (dal:le organizzazioni sin-
dacali, da partiti, da camere di commercio,
da associazioni culturali eccetera), di bloc~
care i decreti di concessione per la insta:Ha~
zione di nuove raffinerie.

Onorevoli colleghi, anche qui, nonostan~
te la coerente posizione del Gruppo oomu~
nista ,in questa direzione suffragata da im~
portanti ,statistiche, si è dimostrato più volte
che andiamo oltre n nastro fabbisogmo na~
ziomule e siamo soggetti addirittura ad espOlr~
tare i prodotti. Vi è però una tendenza all-
trettanto interes.sante da guardare con una
certa attenzione da parte degli altri Stati
della Comunità, che scavircano sul nostro bel
paese le industrie petrolifere inquinanti e
naturalmente non si avvicinano neanche a
quei traguardi della programmazione che do~
w"ebbero rappresentare sempre un .punto
preciso di riferimento in tutta la politica
meridionahstica, di cui si va parlando an~
che in questo ultimo periodo di tempo.

Ecco perchè, onorevoli colleghi, riteniamo
che le nuove raffinerie non debbano essere
installate; eoco pel'chè desÌ'deriamo veramen~
te che neHe soelte priorita,rie che si andran-
no a compiere, in relazione alle modifiche
che si potranno apportare al bilancio dello
,Stato e in relazione più compiutamente agli
altri impegni, si vada o si tenda almeno ver~
so la direzione giusta, verso la direzione nella
quale da più parti si sostiene e si dice di
voler andare. Ma quando si tratta di tradur-
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re una volontà politica in atti legislativi con-
creti vediamo che questa volontà si arresta.

C'è sempre uno sbarramento esi continua,
sia con i fondi comuni di investimento di
tipo aperto o chiuso, sia con la riforma del-
le società per azioni, a rastrellare il rispar-
mio pubblico e a £Ìmulizzarlo nel giuoco in
borsa, e quindi prevalentemente allo svi:lUip-
po di una industria in 10cailizzazioni che han~
no creato forti congestioni ed aperto ipro~
blemi insolubili per quanto riguaI1da i po-
teri degli enti locali, delle province e delle
t<egioni. Se dunque non si compie sempre,
in tutte le circostanze, un tentativo nel sen~
;0 giusto, il quadro di rifeni:mento si pre-

senta sempre più sfumato e addirittura fal-
,lace; conseguentemente risulterà che la 'P'ro~
grammazione, nei sUOli obiettivi e nei suoi
traguaI1di, cioè nella esigenza di non aprire
cllteriormente a forbice gli squiHbri del pae-
;e, sarà oggetto soltanto dei discorsi, in ta-
vole rotonde accadenìiche, del segretario ge-
nel'ale dalla proi?rammazione Ruffolo; ma ila
realtà che cammina nel paese sarà necessa-
riamente un'altra, e per responsabilità s'Pe~
dfica, obiettiva dell'azione di governo.

Ecco perchè va sottolineato anche ill fatto
che il Governo, tra l'altro, deve assicurare
le cosiddette scorte intangih:iJH, su:lile quali
rnvéce i petrolieri desiderano aIIloora insi-
stere e giocare per avere elementi di pres-
:;;ione e di manovra anche nei oonfrOlnti del-
. a Il1aggioranza e del Governo.

Gradiremmo .infineconosocJ1e dalla oorte-
sia del Ministro quali sono le misure che il
Governo ha in animo di assumere soprattutto
per quanto attie;lé alla neoes,sità anche lin
questo campo .di fare soehe !prioritarie che
garantiscano appunto <la produzione e con
essa 10 sviluppo economico del paese.

È bene ,rappresentare ile 'perrplessità che
ci sono in questacÌ11costanza per evitare ill
rigurgito malefico della borsa nera oosì 00-
me è andata serpegg,iando questa estate e I

nella scorsa primavera a' causa deUe ,cos:id~
dette scorte intangibili e che intangibi1i pe,r
j petrolieri non erano. E :'l'onorevole Delato-
re di maggioranza, sicuramente, come sem-
pre, bene informato, saprà :che questo feno-
meno stava c1:llignando .in oJ1cune regioni del
paese. Eccc perchè gradiremmo a questo

riguardo conoscere <l'atteggiamento dell Go-
verno anche per quanto concerne i buoni
concessi agli automobilisti st:ranieri. Su que~
sto argomento si è soffermato un altro cOil~
lega e non intendo atta]1darmici anche per~
chè la nostra posizlione a questo riguardo
l'abbiamo altre volte manifestato, nella con-
sapevolezza ohe abbiamo che il flusso na-
turale di :alcune COI1renti turistichte verso
l'Italia potrebbe interrompersi se venissero
menoakune condizioni che invece hanno
consentito al nostro 'paese di raggiungere
traguardi importanti dal punto di vista della
formazione del reddito nell'ambito deHa ric-
.chezza nazionale. Ripeto, anche a c~uesto Ipro~
posito sarebbe opportuno sape:re in che co-
sa consiste l'ammontare di questi buoni pri-
vHegiati che si danno aHe CO:i:'renÌ'Ìturistiche
estere in denaro sonante; conoscere a fondo,
sia pUJ1e attraverso il freddo linguaggio delle
cifre, .la natura del provvedimento, la por-
tata cleUo sbarramento che si pone aHe no-
stre frontiere per sapere se si tratti di un
provvedimento di poco copto nella consa-
pevolezza che le correnti taristiche icontinue-

l'anno ad affiuke nel nostro paese.
Ma, onorevOlli coJleghi, voglio sottolineare

che in particolare nel settore alherghiero e
ricettivo un colpo du:w è stato inEerto dal-
:1'epidemia di colera in alcune regioni del
paese che tipicamente per vocazione natura~
le e st,ruttura sociale acquisivano una parte
important'e del loro reddito dalle COJ'l'enti
turistiche. Anche a questo proposito gradi~
remmo ugualmente dalla cortesia del Mini~
stro una risposta.

Ecco peDchè, onorevoli colleghi, non con~
sideriamo favorevolmente neanche l'acltra fa~
cilitazione per i petrolieri che si vuole attua-
re con questo decI1eto per qL:anto l"igua:rda
il pagamento delle imposte di fabbricazione;
si dice che, da un calcolo fatto da uffici sta.
tistid, questa misura riguarderebbe oltl"e
500 mihal1di; come sapete, sarebbe più utÌile
che questi gliungessero rapidamente nelle
casse dello Stato per avere a disposizione
quel denaro fresco che d necessita per i'il.
tervenÌ!re prontamente di fronte aLl'emerge-
r,e della problematica sociale invece di con-

sentire ulteriori dirrazioni; a questo :propo~
sito è da considerare anche che quando
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il Governo, per adempiere impegni pro~
grammatici o contingenti, deve idoorrere al
mercato finanziario pubbhco, d~ve pagare
dal 9 al 9 e mezzo per cento di 'interesse,
men1Jre i petrolieri fino la pooo 'tempo fa pa~
gavano un tasso di interesse ,intorno al 4
e mezzo, 5 per cento. Anche a questo riguaY~
do, al di là delle frasi ermetiche contenute
nel decreto, sarebbe bene sapere se e a qua~
le parametro fisso ci atteniamo o se, come
giustamente osservava ~l reJatore di magg'io-
r3Jnza in Commissione, si può arrivare invece
al pagamento degli ,interessi ad un saggio
che non solo verrà stabilito annualmente con
deoreto su conforme ,parere. del CIP ma
andrà stabilito in correlazione a quella che
è ,l'offerta del mercato. Su qU::;lsto concetto
10 persormulmente e 'Credo anche il Gruppo
siamo perfettamente d'accordo, se il relatore
di maggioranza ha espresso bene ~ come io

penso ~ il pensiero recondito del Governo,
che però non è ampiamente manifestato nel
testo integrale del decreto. Quale sarà questo
saggio desideriamo s3.perlo; se ,c'è un Ipara~
me1:ro fisso desideriamo saperlo. Quesiti so~
no g1li interrogativi che 'poniamo.

Per concludere su questo disegno di legge,
ancora una volta sottolineiamo la contempo~
raneità dello scatto del meccanismo che por~
ta alla lievitazione dei prezzi, dal momento
che non si tratta soltanto di oonsumi a
scopi voluttuari ma si tratta anche di petro~
lia e di nafta che vanno ad una parte dei
trasporti. Senza andare alla ricerca di tanta
scienza, non si può non considerare che vi
è un'automaticità che potrà determinare,
come è stato autorevolmente detto da qual~
che altra parte, una dinamica nella maggio~
razione, nello sviluppo di quello che sarà il
mercato dei prezzi. È V'la concatenazione lo~
gica e quindi anche a questo proposito sarà
opportuna una risposta da parte del Gover~
no per sapere se oltre il provvedimento si
ha invece in animo di sostenere in qualche
parte gli autotrasportatori per evitare che
questi aumenti inevitabilmente abbiano a ve~
rificarsi.

E mi :avvio veramente aHa conclusione Iri~
cordando che altre sce1te potevano eSrSere
fatte, che queste scelte sOlno state lindi:cate
qualche vo1ta da questa parte e anche da
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organismi qualificati come il CNEL, il qua~
le sosteneva infatti l'esigenza di una tassa
selettiva nella direzione dd1e macchine a
grossa cilindrata e segna:tamente anche per
quanto riguarda i natanti di lusso che, come
è noto, sono esclusi dall'imposta sul valore
aggiunto, il che avrebbe consentito, secondo
caJcorli fatti, di mggrane[llarequeiHa parte
eLi mihardi o quasi necessaria per coprire
le urgenti spese senza toccare quel tetlto in~
valicabik di cui parla sempre i[ Minilstm
del tesOll~o come se ci trovassimo di fronte
alla cinta muraria di una caserma; limite
invalicablle che poi, come abbiamo avuto
modo di vedere e 1'esperienza ci insegna, si
supera ~ questo come altri

~ molto rapida~
mente e con una agilità frequente quando si
tratta di andare nella direzione di provvedi~
menti che riguardino determinate categorie
e ceti sociali, mentre lo sbarramento inter~
\~iene in altre circostanze.

Ecco perchè, onorevoli colleghi, il prov~
vedimento 'fra l'ah:ro è cniltkato non arprio~
ris,tkamemte ma nel tentativo di vedere se
c'è la 'possibilità di un segno nuovo, di una
manÌifestazione nuova da parte dell Governo
nella direzione giusta. Del resto abbiamo an-
che visto, per quanto riguarda alcune cate~
gorie (per i motori agricoli e per il settore
della pesca) che prima risultavano escluse
dal pagamento, mentl'e con la proposta di~
minuzione del 6 per cento vengono auto~
maticamente a pagare quello che non hanno
mai pagato. Quindi il decreto interviene in
forma negativa a questo riguardo. Anche a
questo proposito se il Governo manifestasse
un'opinione diversa da quella che si evince
dall'attenta lettura del decreto sarebbe non
certo un fatto rivoluzionario tale da modifi~
care il nostro atteggiamento in ordine a que~
sto problema, ma comunque darebbe se non
altro il segno caratteristico di una certa sen~
sibilità nei riguardi di alcune categorie so~
ciali.

Onorevoli colleghi, tralasciando tutti i dia~
grammi cb~ sarebbe anche opportuno por~
tare, per brevità di tempo noi concludiamo
il presente dibattito nella speranza che il Go~
verno qualche parola voglia spendere circa
i programmi della politica energetica in ge~
nerale e circa la necessità della valorizzazio~
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ne delle risorse presenti nel paese, nonchè
C:lrca la pl'edisposizione o meno ad arrivare
in prospettiva al potenziamento e allo svi-
luppo dell' energia nucleare. Su tale argomen-
to si è intrattenuto la settimana scorsa il
collega Colajanni; su di esso ancora una
volta, nonostante le sollecitazioni del Grup-
po c.omunista, non è intervenuto un elemento
chiarificatore degli intendimenti del Gover-
no, tenuto presente il quadro degli approv-
vlgionamenti per i quali siamo tributari del-

1'85 per cento, tenuto presente che le miniere
di carbone sono state poste in non cale da
una politica che definiamo lesiva degli inte-
ressi nazionali e delle risorse di cui dispo-
niamo, tenuto conto delle prese di posizione
di questi ultimi tempi dei paesi del Medio
Oriente. In questa situazione non possiamo
non sollecitare ancora una volta da parte del ,
Governo una risposta.

Voglliamo s3Ipelre in che direzione intende
muovel'si i,l Govel1no, in ohe modo Sii appre-
sta a risolvere questi pvolblemi dai qUMi de-
rivano 10 sviluppo economico e ila rkchezza
del nostro paese, per le scelte prioritarie che
s'intende operare e ,che, Iper quanto ci ,ri-
guarda, abbiamo chiaramente definito in se-
de di discussione sul bilancio per bocca del
compagno Chiaramonte.

Ciò nella consapevolezza, onorevoli colle-
ghi, deLle attese del paese e ndla considera-
zione ahe queste cose contano Ipiù che ,l'arti-
ficiosa disoettazione ,su concetti astratti qua-
li quelli avanzati per stabilire se il petrolio

unisca i paesi arabi più del Corano o se si
debba 'Palrlare di una nuova Mornaco e della
cosiddetta arma del petrolio, più efficace,
come è ,stato detto, degli stessi carri armati
nelila breve guerra in Medio Oriente.

Questi, signor Presidente e onorevoli col-
leghi, i mOltivi deHa nost,ra opposiziorne al
disegno di legge di conversione, per ill quale
annunciamo il nostlra voto oontrario, coeren-
temente con le posizioni assunte in quest'Au-
la ne1le ahre cinque cirrcostanze in cui si è
parlato di analoghi 'problemi. Questi motivi
non s'Ono, come avete avuto ,modo di osser-
vave, aprioristici, ma indicatori del,le tern-
denze che vorremmo si affermassero neillo
interesse generale dei lavoratori e del paese.
(Applausi dall' estrema sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. Non eS'sendovi altri
is.critti a parlare, dichiaro chiusa la di,s'CUis~
sione generaJle.

Rinvio il seguito dell dibattito alla 'seduta
ipomel'idiana.

IiI Senato tornerà a 'riunÌirsi :in seduta pub-
blica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è toha (ore 13,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


